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In «Credere, obbedire, combattere», Millelire Stampa Alternativa, testi «teorici» degli anni Trenta

Il catechismo della paura collettiva
Ovvero il mondo visto dal fascismo
La storia dell’«inarrestabile ascesa del Duce», la costituzione dello Stato da mandare a memoria, la teoria della razza.
Cinque volumetti dai nomi sinistri densi di un orrore gigantesco, incontrollabile. Spaventosamente «normali».

Dalla Prima

rendersi al nemico oppure se do-
veva imbracciare il fucile e com-
battere: né a quel soldatino né
s’intende, alle altre centinaia di
migliaia di sventurati soldati italia-
ni sparsi per il mondo. Intendia-
moci, mio padre, pur provenendo
da una famiglia socialista e anar-
chicheggiante, come molti altri
giovani italiana della sua genera-
zione (ultimi anni del secolo scor-
so), era andato volontario nella
prima guerra mondiale, l’aveva
combattuta per anni (bene o ma-
le, non so) e ne era tornato, per-
suaso «nonostante tutto» (diceva)
di aver compiuto il suo dovere. Ma
i Savoia gli erano intollerabili. No-
nostante le sue genuine convinzio-
ni antifasciste, diceva che i Savoia
gli erano intollerabili. Nonostante
le sue genuine convinzioni antifa-
sciste, diceva che i Savoia erano
stati peggiori dei fascisti: «I fasci-
sti, almeno, s’erano mossi, aveva-
no avuto il coraggio di rischiare
l’avventura e anche, talvolta, la
propria pelle; i Savoia, invece, era-
no stati fin dall’inizio della loro
storia dei vermi nel formaggio».
«Fellonia nel comando», la colpa
più grave per un militare, egli, da
bravo «ufficiale in congedo», defi-
niva il loro comportamento in quel
settembre 1943: da cui il duro giu-
dizio, uno di quelli senz’appello di
fronte alla storia, nemmeno in
quella lontana mattinata romana.

Su questa storia del rientro dei
Savoia in Italia io non ho le idee
chiare. Tutte le volte che mi ven-
gono in mente i Savoia, - quelli
passati, quelli presenti e, a quanto
mi pare ormai di poter dire, anche
i futuri, i Savoia eredi al trono e i
Savoia uomini d’affari, i Savoia al
mare, in montagna, in auto o a
piedi, i Savoia esperti del gioco del
calcio e i Savoia concionanti di
storia, - risento la voce adirata di
mio padre, rivedo il biancore ano-
malo di quell’occhio e quella mez-
za pupilla che mi segue ancora,
mentre continuo a muovermi, a
distanza di anni-luce dell’accadu-
to, nel mio spazio di mondo. Que-
sto è il mio contributo al dibattito
in corso. [Alberto Asor Rosa]

Altro che Clive Barker. Altro che
Stephen King. Altro che lo sgo-
mento dinnanzi alle nefandezze
dei giovani «pulp». Più lugubri
fantasmi si aggirano in libreria.
Dinnanzi a un pericolo, il senti-
mento della paura è salutare. Fino
ache non ci scappadi mano.Dino
a che non diventa occulto. Fino a
che non si finge di non vederlo.
OnorealloraaMarcelloBaraghini,
onore alle iniziative editoriali che
rendono materiale (cartacea, con-
creta) quella zona d’ombra che,
dai recessi più oscuri dell’incon-
scio,nonsmetteditormentarci,di
manifestarsi in sempre nuove epi-
fanie, magari più dimesse, più sot-
terraneeepericolose.Capacidien-
trarenellastrutturadelDna.

Sulla paura, Clive Barker ha
scritto: «Non vièpiacereegualeal-
la paura. Se fosse possibile renden-
dosi invisibili fra due persone in
untreno, inunaqualsiasi salad’at-
tesa o inunufficio, la conversazio-
nechepotremmoudirenonfareb-
be che girare attorno allo stesso ar-
gomento. In un primo momento,
potrebbe certamente sembrare
che ladiscussionevertasudiunte-
ma completamente diverso... ma
tolte metafore e illusioni, ecco che
nel cuore di quel discorso vi è la
paura».

Sevoletesapere,o ricordare,che
livelli di paura collettiva solo una
manciata di decenni fa l’Italia ha
raggiunto, acquistate subito Cre-
dere, obbedire, combattere, i cate-
chismi del fascismo
(a cura di Carlo Ga-
leotti, Piccola bi-
blioteca Millelire,
Stampa alternativa,
L. 10.000).

Aprite il cofanet-
to. Lasciate scorrere
tra le mani la serie
dei cinque volumet-
ti, dai nomi strana-
mente sinistri. Sono
pagine dense di una
paura gigantesca,
incontrollabile. Pagine che si
propongono come equilibrate,
riflessive. Spaventosamente
«normali»: Il primo libro del Fa-
scista («Fascista» maiuscolo, ov-
viamente, e così sempre da qui
in poi), Il secondo libro del Fasci-
sta, La dottrina del Fascismo e Il
Duce Dio tuo sono i titoli presen-
ti. Tutte riproduzioni di origina-
li degli anni Trenta. (A parte Il
Duce Dio tuo, convincente sag-
gio di Carlo Galeotti sulle dina-
miche che dall’interventismo
fascista hanno portato alla costi-
tuzione di un movimento politi-
co-religioso totalitario).

Non fosse per questa insisten-
za sulla parola «fascismo», nei
titoli di questi volumetti passe-
rebbe qualcosa tra il Tolstoj di-
dattico, i suoi doviziosi Libri di
lettura (con la loro gnomica fia-
besca e civile) e una vaga volon-
tà di ordine sociale. Si tratta, ri-
corda il cofanetto, di una raccol-

ta di «catechismi del fascismo».
Catechismi. Sorgono ricordi di
scuola, di oratorio. Il «Catechi-
smo» come momento di sospen-
sione della partita di calcio per
sottostare all’alternativa della
teoria dei santi e delle loro appa-
rizioni. Ai primi discorsi sulla
morte e sugli antidoti religiosi
per sconfiggerne, ancora una
volta, la paura.

Catechismi. Per derivazione
etimologica, «catechismo» allo
stesso tempo ha valore di «istru-
zione» e «contrasto» (così in Lu-
ciano, ad esempio, che sull’am-
biguità dal termine costruisce
diversi paradossi).

I catechismi del fascismo isti-
tuivano ed insegnavano una
nuova visione del mondo, e ne
contrastavano qualunque altra.
Qualunque altra visione del
mondo faceva paura. Da cui ci si
difendeva fondando una mac-
china ideologica, ineccepibile,
sorretta da una rutilante organi-
cità capace di fare della burocra-
zia, della sua asettica, «virginea»
astrazione, un assioma perfetto.
La salvezza. Nella «reinvenzio-
ne» della Storia. Nello Stato
Nuovo.

Il Primo libro del Fascista apre
le sue pagine inaugurando
(creando enfaticamente a poste-
riori) la cronologia dell’epoca fa-
scista. Del Tempo Nuovo. 15
novembre 1914. Anno uno, me-
se uno, giorno uno della «Rivo-

luzione Italiana». E
poi, eventi su eventi,
la cronaca di un
Trionfo. Dell’inarre-
stabile ascensione
del DUCE (così scrit-
to per decreto legge)
e del suo «popolo».
Colpisce, nella fat-
tualità del «trionfo
rivoluzionario», l’in-
sistenza sulla forma-
lizzazione legale del
movimento, l’eco

potente dell’idea burocratica he-
geliana, del pensiero che, attra-
verso la filosofia di Giovanni
Gentile, collocava nell’imme-
diato primo dopoguerra «la po-
tenza dello Stato in una posizio-
ne assoluta, in quanto lo Stato
riflette la sua superiore posizio-
ne morale come sintesi ultima
degli aspetti etici della società
(G.F. Hegel, Dizionario enciclope-
dico delle scienze filosofiche).

Ed è per questo che Il primo li-
bro del Fascista continua con
una serie di domande e risposte
da mandare a memoria dove
l’accento è posto sempre sulla
Costituzione dello Stato, sugli
Ordini Gerarchici, sul rapporto
tra le varie Organizzazioni nelle
quali il giovane fascista viene a
inserirsi, non come individuo se
non nella misura in cui questi
coincide con lo Stato, perché «Il
fascismo è una concezione stori-

ca, nella quale l’uomo non è
quello che è se non in funzione
del processo spirituale a cui con-
corre, nel gruppo familiare e so-
ciale, nella Nazione e nella Sto-
ria. Giacché per il fascista tutto è
nello Stato, e nulla di umano o
spirituale esiste, e tanto meno
ha valore fuori dallo Stato». (Da
La dottrina del Fascismo, attribui-
to a Mussolini ma evidentemen-
te redatto da Giovanni Gentile).

Scorrere queste pagine è come
vedere quasi in trasparenza l’or-
rore di tutto ciò che è diverso, la
paura del mondo che attanaglia-
va l’Europa di quegli anni e che
si manifesta, imprevedibile, nel-
l’Altro. Il fascismo, da questi do-
cumenti storici, dalla stessa base
popolare della sua capillare pro-
paganda quotidiana, si illumina
allora di tutta la codardia di chi
non vuole vedere nulla, di chi
nell’utero materno della simbo-

logia del Sangue, e quindi della
Razza, resta muto, immobile di
fronte all’autorità del Padre. Del
Duce. Dello Stato. Perché tutto
gli è stato preposto per non con-
frontarsi con nulla. E di fronte a
tutto ciò che è Altro il fascista
«tira dritto». E proclama bella-
mente «me ne frego». Mentre
intanto il sangue scorre a fiumi.

Il secondo libro del Fascista, tut-
to incentrato sul tema della raz-
za, scendendo ancora più a fon-
do, esordisce così: «La specie
umana è unica, discendendo,
secondo l’ammissione quasi ge-
nerale, da una sola coppia di an-
tichissimi progenitori (monoge-
nesi). Come dal tronco si dipar-
tono i rami, così nella specie
umana si distinguono le razze.
Quando in genere si parla di raz-
za, si allude a una realtà biologi-
ca, i cui individui presentano un
insieme di caratteri simili, come

il colore della pelle la forma del
cranio, il tipo di capigliatura
ecc.

La razza è costituita e delimi-
tata dalla eredità costante di
quei caratteri, che la distinguo-
no da tutte le altre. Però oltre a
ereditare i caratteri fisici, o bio-
logici, si ereditano, nella razza,
anche i caratteri morali, ossia
quell’insieme di istinti, di incli-
nazioni, di attitudini, di doti
che compongono la personalità
umana... Il sistema più semplice
e più chiaro è quello sintetico,
che classifica l’umanità nelle
razze bianche, gialla e nera...
L’evidente inferiorità di alcune
razze, e specialmente di quella
che si è convenuta chiamare ne-
groide, viene attribuita a una
decadenza progressiva del corso
di lunghissimi periodi di tem-
po».

Appurate queste premesse

scientifiche, si può tranquilla-
mente dedurre che «La storia
documenta che in tutti i tempi i
popoli di maggior civiltà sono
stati quelli della nostra razza. La
civiltà attuale, in tutto ciò che
ha di solido e di elevato, è opera
di stirpi ariane» (sempre da Il se-
condo libro del Fascista). È come
se lo sproloquio del bullo del
bar sulle proprie dubbie virtù si
facesse corale espressione di un
popolo, con davanti, al posto
del flipper, le sorti dell’Europa e
poi del mondo intero: è la voce
della paura, di chi non sa più
come difendersi se non alzando,
animalescamente, le proprie di-
fese fisiche.

Tutto, la teorizzazione razziale
di matrice tedesca ma già pre-
sente, in forme meno esplite, al-
le origini del fascismo, ha un
proprio corrispettivo naturale
nell’immagine del gatto che ar-
ruffando il pelo e sfoderando gli
artigli cerca di dimostrarsi più
grande del cane. Più grande del
mostro, indistinto, dell’Altro. In
un groviglio di risentimenti etici
e motivazioni economiche, e
per pura intolleranza nei con-
fronti di chi è diverso, visibil-
mente tale, così prosegue il «ca-
techismo»: «Gli ebrei sono per-
fettamente distinguibili. Essi
hanno sempre mantenuto i loro
caratteri razziali e non si sono
mai assimilati con la popolazio-
ne dei paesi ove dimorano». Ec-
co la smaccata, accecante caduta
logica, il vero è proprio «sinto-
mo psicoanalitico» del discorso
paranoide: i teorici del fascismo
sanno benissimo che non è mai
esistita in Italia alcuna «unità
razziale», e che la sua «purezza»
è il risultato di un connubio di
dominazioni accavallatesi le
une con le altre negli anni, «im-
portando» ed «immettendo»
nella «razza» sangue di ogni ti-
po. L’ebreo è invece «puro». È
l’esponente dell’unico «gruppo
razziale» che non si è «mescola-
to» con gli altri.

La macchina mentale hegelia-
na, la derivante dottrina del na-
zi-fascismo e i caratteri più mar-
catamente «fascisti» dello stali-
nismo (insomma i fondamenti
delle dottrine dello Stato etico
totalitario del primo Novecen-
to) si arrotolano così stridente-
mente nelle loro stesse contrad-
dizioni da fare del loro processo
di sviluppo un parossistico rifu-
gio all’interno delle proprie mu-
ra, sempre più altre, sempre più
invalicabili, sempre più fisica-
mente insostenibili.

Fino alla catastrofe finale. Che
questi preziosi documenti reg-
gono a tutti disponibile nella lo-
ro urgente ed eterna attualità.
Altro che Clive Barker. Altro che
Stephen King.

Aldo Nove
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Credere
obbedire
combattere
acuradiCarloGaleotti
Stampa Alternativa
lire 10.000

Replica Arcigay
Leonardo era
omosessuale

Qui e in alto, due cartoline di propaganda del periodo fascista
Replica stizzita dell’Arcigay
al direttore dello Hammer
Centre per gli studi
leonardiani dell‘ Università
di California, Carlo
Pedretti, secondo cui
Leonardo da Vinci non era
omosessuale, come
spiegherà a S.Miniato
(Pisa) il 10 gennaio. Che il
genio rinascimentale fosse
gay è del tutto convinto
Franco Grillini, presidente
dell’associazione degli
omosessuali e delle
lesbiche, che replica a
Pedretti attingendo
addirittura alla stessa
fonte, il «Libro dei sogni»,
scritto dal pittore e
letterato Giovan Paolo
Lomazzo, citata da Pedretti
come prova della
eterosessualità di
Leonardo.

Partenza da Milano e da Roma il 7 e il 14
marzo

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)

Quota di partecipazione:

lire 3.850.000 

L’itinerario:

Italia / Pechino - Xian - Chengdu - Canton -
Shanghai - Pechino/Italia

La quota comprende:

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano,
a Roma e all’estero,il visto consolare, i tra-
sferimenti interni in pullman e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a
4 e 5 stelle, la pensione completa eccettuato
il giorno di arrivo (in mezza pensione), tutte
le visite guidate previste dal programma,
l’assistenza della guida nazionale e delle
guide locali cinesi di lingua italiana, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona
ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile.

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: da lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000
Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa
Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000

Riduzione per bambini sino ai 12anni del 25%

Diritti iscrizione lire 44.000

La quota comprende:
Volo di line a/r in classe turistica a tariffa
speciale, la sistemazione in camere doppie
presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la
prima colazione, il biglietto di ingresso al
Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card”
che dà diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti
di ingresso ai musei, a sconti nei negozi e
nei ristoranti convenzionati.

Partenza
da Milano e da Roma l’11 febbraio, il 4 e il 25
marzo

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.450.000

Visto consolare: lire 40.000

Suppl. per la partenza del 25 Marzo lire
100.000.

L’itinerario: 
Italia /Pechino/Italia

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la
prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale e
della guida nazionale cinese di lingua

italiana.

Partenza: da Roma il 24 novembre, 22 dicembre, 5
gennaio 1998, 9 febbraio e 6 aprile
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti)
Quota di partecipazione
novembre gennaio febbraio L.3.440.000
dicembre e aprile L. 3.690.000
(supplemento partenza da altre città italiane su
richiesta)
L’itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit-
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo (San
Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa-
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)-
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat-
Suweida-Bosra)/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Roma e all’estero,  il visto consolare, i
trasferimenti interni con pullman privati , la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 stelle,
la mezza pensione (eccettuato il giorno di arrivo)
con le cene in albergo, gli ingressi alle aree
archeologiche e ai musei, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle guide locali siriane di
lingua italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

VIAGGIO NELLAGRANDE
GASTRONOMIA CINESE

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

A VIENNA PER LAM OSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA
RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)

(MINIMO 2 PARTECIPANTI)

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

VIAGGIO INSIRIA
FRASTORIAE BELLEZZA

(minimo 15 partecipanti)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano



04ECO01A0401 ZALLCALL 11 22:10:26 01/03/98  

ECONOMIA E LAVORO Domenica 4 gennaio 1998l’Unità15
Alla vigilia della trattativa sulle 35 ore le confederazioni preparano un documento per le aree del Mezzogiorno

Sud, il sindacato sceglie la flessibilità
Epifani, Cgil: «No a diktat sugli orari»
«Caso per caso sulla formazione, non serve la proposta D’Antoni»

ROMA. Sarà l’orariodilavoro, ilpro-
tagonista dell’attività sindacale nei
suoi rapporti con l’impresa e con le
istituzioni in questo primo scorcio
del Novantotto.Si trattidi flessibili-
tà del mercato del lavoro contro la
disoccupazione endemica, si tratti
dell’impegnodelgovernoProdisul-
le 35 ore, del tempo di lavoro si par-
lerà molto nei prossimi mesi. Il lea-
der della Cisl Sergio D’Antoni per i
giovani del Sud ha proposto una
sortadipattoterritorialeconlasetti-
mana di 36 ore, 30 pagate col sala-
rio, le altre sei ore gratis o meglio
compensate da una formazione ef-
ficace.MailvicesegretariodellaCgil
Guglielmo Epifani risponde che il
numero di ore affidate alla forma-
zionesaràdefinito«casopercaso».

Subito dopo l’Epifania, il 7 gen-
naio si cominciano ad affilare le ar-
mi per la grande battaglia sulle 35
ore, che Confindustria teme come
la peggiore delle jatture. I segretari
confederali incaricati dell’istrutto-
ria - Walter Cerfeda (Cgil), Natale
Forlani (Cisl) e Paolo Pirani (Uil) -
avrannounprimoincontroperpre-
parareunaposizionecomune.Ilgo-
verno dovrebbe convocarli assieme
aidatoridi lavoro intornoal15gen-
naio. Ma sentiamo come reagisce
EpifaniallasortitadiD’Antoni.

TrentaseiorepagatenelSudco-
me fossero trenta. È la nuova fles-
sibilità di tutto il sindacato,ouna
riedizionedellegabbiesalariali?

«Chiariamolecose.CgilCisl eUil
stanno per completare un docu-
mento unitario in materia di nuovi
investimenti e occupazione nelle
aree di crisi del mezzogiorno dove
sulla base delle esperienze di con-
trattazione avute in questi anni - da
Melfi aGioiaTauro -sidarannole li-
nee guida per affrontare la contrat-
tazione di secondo livello. A partire
daiprimiduecontrattid’areaormai
pronti, quello di Manfredonia e di
Crotone. In questa impostazione
insiemeadaltre flessibilitàsaràcon-
fermata la possibilità di avere nel
tempo di lavoro anche le ore per la
formazione. Cosa che non è nuova,
l’abbiamo già sperimentata in ma-
niera molto forte a Gioia Tauro con
900 ore di formazione in due anni
non retribuite, da utilizzare per sco-
pi realmente formativi. Motivo per
cui la dimensione delle ore di for-
mazionenecessarie,dipenderàcaso
percasodalleesigenzetecnologiche
e produttive del singolo investi-
mento,dellasingolaimpresa».

Equestanonsarebbeflessibilità
salariale, né una gabbia salariale
perilmezzogiorno?

«No, perché oltre ad essere una
opportunità per l’azienda che inve-
ste, è soprattutto una grande occa-
sione di formazione per i lavorato-
ri».

E non sono a rischio le retribu-
zioni minime dei contratti nazio-
nali?

«Èchiaroche iminimiorari reste-
ranno quelli del contratto naziona-
le, che neppure D’Antoni mette in
discussione. Del resto si avvicina

anche laverificadell’accordodel lu-
glio ‘93 sulla strutturadellacontrat-
tazione. Figuriamoci se il sindacato
sipresentamettendoindiscussione
il ruolo del contratto nazionale, in
questafase».

Si direbbe, quello di D’Antoni,
unanticipodel tavolosulle35ore
chesidovrebbeaprireametàgen-
naio. Su questo capitolo dell’ora-
rio vi presentate con una posizio-
neunitaria?

«Non credo che sia un anticipo
delle 35 ore, perché l’impostazione
che riguarda i contratti d’area e via
via i patti territoriali abbraccia una
serie di strumenti di politica con-
trattuale molto più vasti: l’emersio-
ne del lavoro nero e delle irregolari-
tà contributive, il congelamento
della contrattazione aziendale in
questeareeperunpo’ditempo,ilsi-
stema della flessibilità contrattata
nelle turnazioni di lavoro. Piutto-
sto, è la conclusione del meglio del-
l’esperienza di contrattazione fatta
in queste aree fino ad oggi. Invece
perquantoriguardal’appuntamen-
to sugli orari con governo e Confin-
dustria, è evidente che faremo ogni
sforzo per arrivare alla verifica con
una posizione unitaria con Cisl e
Uil. C’è già lavoro istruttorio in cor-
so, come Cgil definiremo alcuni
orientamenti nel direttivo di metà
gennaio, insieme lavoreremo con
Cisl e Uil per presentarci con una
posizioneunitaria».

Ecomelamettiamoconlalegge
che dovrebbe fissare 35 ore per
tuttiapartiredal2001?

«Per quello che ci riguarda, e co-
me abbiamo detto anche al con-
gresso, l’orario settimanale a 35 ore
è il nostro obiettivo. Non abbiamo
pregiudizisuunaleggechesostenga
questo processo. Ma se si vuole real-
mente far sì che la riduzione d’ora-
rio porti occupazione e non alteri i
costi aziendali c’è bisogno di una
leggechenonsiaprescrittiva insen-
so stretto, ma sia regolativa e di so-
stegno agli accordi fra le parti socia-
li.Edaquestopensochenonsiscap-
pi: anche se Confindustria e padro-
nato hanno responsabilità e ritardi
culturali in tema di orariodi lavoro,
solo una intesa può consentire di
avere riduzione con crescita di oc-
cupazione e rispetto della competi-
tivitàdelle impresecheoperanonel
mercato. Rispettando le diverse ar-
ticolazionichecisonoinunmondo
della produzione non più basato
sullafabbricatayloristica».

Contratti speciali per il Sud: si
ripropone anche nel Duemila il
pesodelledueItalie?

«In parte è così, ma dobbiamo sa-
per cogliere anche le differenze e le
novità. La grande forza del sistema
delle piccole e medie imprese e dei
distretti industriali, e nel Mezzo-
giorno il fatto che grandi aree han-
no avuto tassi di sviluppo conside-
revoli: Abruzzo, Molise, Basilicata,
un pezzo di Puglie e di Campania. Il
SudnonèpiùilSuddiunavolta».

Raul Wittenberg

Un americano
presidente
della Bers?

ROMA. Potrebbe essere un
americano a sedersi sulla
poltrona di presidente della
Banca europea per la
ricostruzione e lo svilupppo
(Bers). È questa l’ultima
voce che si e’ aggiunta alla
ridda delle indiscrezioni sul
futuro vertice della Bers. A
lanciare questa ipotesi è il
quotidiano belga «La Libre
Belgique» Secondo il
giornale, la presidenza della
Bers potrebbe andare a
Charles Franck, cittadino
statunitense e attuale vice-
presidente dell’istituto
londinese creato all’inizio
degli anni Novanta per
raccogliere le risorse
finanziarie necessarie alla
ricostruzione dell’Europa
centro-orientale. Per la
presidenza della Bers è in
gara anche l’italiano Paolo
Savona.

Sulla formazione è solo una delle sperimentazioni nel Sud

Il «miracolo» Gioia Tauro
e il modello dei patti territoriali
«I minimi salariali non si toccano - dice Sai, responsabile Mezzogiorno della Cgil -.
Ma non ha neanche senso proporre trenta ore per contratto uguali per tutti».

ROMA. All’inizio furono 10.000 mi-
liardi di investimento. Ma non servi-
rono a risollevare il centro siderurgi-
coormaiindeclino.Efusolorealizza-
taunadellepiùgrandi«cattedralinel
deserto» del Sud, buona giusto per i
traffici del clan Piromalli: un nuovo
porto.Poiun imprenditoregenovese
calò a Gioia Tauro con in tasca un’i-
dea banale e rivoluzionaria: rimette-
re in moto le gru. E oggi, grazie ad un
accordodivenuto«storico»conilsin-
dacatoeconunpo’dialtriaiutistata-
li, Gioia Tauro è diventato il più im-
portante scalo del Mediterraneo per
la movimentazione dei container,
creandolavoroesviluppo.

Comeripetereilmiracolo?Illeader
dellaCislSergioD’Antoniproponedi
generalizzare il modello Gioia Tauro
in tutte equindici aree pilota interes-
sate da strumenti, come i patti terri-
torialieicontrattid’area,checonsen-
tonoderogherispettoallecondizioni
generali del contratto nazionale. In
queste zone i giovani dovrebbero es-
sere assunti con un orario di 36 ore
pagate 30. E le sei ore restanti impie-
gatenellaformazione.

AGioiaTauroaineoassuntinelpe-

riodo della loro formazione è stato in
effettipagatosolounpiccolorimbor-
so per i trasporti e il servizio mensa.
Così si sono avvicendati sui banchi i
primi 450 giovani e altri 350 circa
hanno finito il corso d’addestramen-
to di recente. In aula a studiare ele-
menti di meccanica, logistica e stati-
ca, istruiti da personale pubblico su
comemuoveresenzadannolegrandi
e moderne gru del porto. Tutto ciò
però non è frutto di un patto territo-
riale o di un contratto d’area, ma di
un patto locale con i sindacati che
sfrutta una possibilità dell’accordo
del luglio 93: la formazione in aula
può essere non pagata, ma solo se
non si confonde con il lavoro o l’ap-
prendistato. Inpratica sipuò istituire
unorariod’ingresso,manonunsala-
riod’ingresso.Allostesso lavorodeve
corrispondere la stessa paga, ovun-
que.

«I minimi salariali non si toccano -
ribadisce Mario Sai, responsabile per
il Mezzogiorno della Cgil -. Così co-
me non si toccano i diritti sul lavoro.
La Cgil è disponibile a trattare una
moratoria sulla parte aziendale del
salario, sull’orario, la formazione, i

meccanismi di assunzione e la flessi-
bilità.Tuttoquestovabenese finaliz-
zato a creare posti di lavoro. Ma non
ha senso proporre30 oreper contrat-
to uguali per tutti. Su questo D’Anto-
ni sbaglia. Perché le stesse richieste
degli imprenditori variano e le rispo-
ste possono essere diverse. A Melfi la
Fiat non era interessata a riduzioni
d’orario, ma ha utilizzato in modo
massiccioicontrattidiformazione.A
Bari la Getrag, che fabbrica accessori
auto, ha preferito che i giovani lavo-
rassero il sabato e la domenica nelle
squadrettedimanutenzione».

Unacosaècerta: l’Italia sucomefa-
vorire investimenti e occupazione
sta facendo scuola in Europa. E pro-
prioafebbraiosarannoattivatiintut-
ta l’Unione 80 patti territoriali finan-
ziati con fondi comunitari, dieci dei
quali in Italia, non soltanto nel Sud.
Andranno ad aggiungersi ai 12 patti
territoriali già varati, concentrati in-
vece nel Mezzogiorno, nati dall’ac-
cordodel ‘92,dalla legge341edefini-
ti in dettaglio dalle successive delibe-
re Cipe. Iprimi sperimentatiaEnnae
Siracusa, furono poi diffusi in altre
dieci aree e oggi sono uno strumento

ormai ordinario per programmare lo
sviluppo di una zona attraverso un
accordo tra amministrazioni locali,
privati - associazioni imprenditoria-
li, banche, camere di commercio - e
sindacati. Per usare il linguaggio che
si usa a Bruxelles sono «patti di par-
ternariato sociale» e si possono fare
in tutto il territorio nazionale. Tanto
cheoltreai12chehannogiàricevuto
il riconoscimento del Cipe e che sa-
rannooperatividaquestomese,cene
sonoaltri100epiùchehannosiglato
l’intesad’avvio.Nontuttiquestiperò
sono nelle cosiddette «aree depres-
se», zone dove è possibile ottenere fi-
no a 100 miliardi di lire di finanzia-
menti - al 50% Ue e al 50% italiani -
per agevolare gli investimenti e crea-
relavoro.Leareedepresse-«Obiettivi
1, 2 e 5b» in eurolinguaggio - sono ri-
spettivamente il nostro Sud, le aree a
declino industriale e le zone rurali
sotto l’egida delle comunità monta-
ne. Si differenziano per diversi livelli
di sostegno concessi. Il finanziamen-
to deve essere così ripartito: 70% per
le attivitàproduttivee solo il restante
30%per larealizzazionediinfrastrut-
ture. Niente più cattedrali nel deser-

to, questa è la filosofia con cui il Cipe
ètenutoaripartireifondi.

Altra cosa sono i contratti d’area,
interventi decisi a livello centrale,
dallaPresidenzadelConsigliodeimi-
nistri, per situazionidiprofondacrisi
industrialecaratterizzatedasmantel-
lamenti di fabbriche, generalmente
chimiche osiderurgiche, e da un ma-
lessere sociale montante dato dalla
annunciata emorragia di posti di la-
voro. Qui le sovvenzioni statali e co-
munitariesonoingenti, icostideiter-
reni per impiantare nuove attività
produttive hanno un crollo verticale
e le procedure amministrative subi-
scono una velocizzazione, comprese
quelleurbanistiche.Ricordatelenot-
tate al fosforo degli operai di Croto-
ne? Crotone è ora una delle tre zone
interessate dai contratti d’area - le al-
tre due sono Manfredonia e Castel-
lammare di Stabia - che da sole assor-
bono 1000 miliardi di finanziamenti
pubblici. Insieme ai 22 patti territo-
riali, europei e nostrani, dovrebbero
produrre circa 20 mila posti di lavoro
exnovo.Unafiaccolanelbuio.

Rachele Gonnelli

L’intervista Il consigliere di Confindustria ritiene insufficiente la proposta di D’Antoni

Guidi: «Dateci mani libere e il lavoro arriverà»
«La possibilità di risolvere il rapporto di lavoro è la somma che mette a posto tutto e dare certezza a chi investe nel Mezzogiorno».

Polemiche
sul porto
calabrese

MODENA. «QuelladiD’Antoniedel
sindacato è un’apertura importan-
te»,diceGuidalbertoGuidiapropo-
sito della proposta di cominciare a
sperimentare nei contratti d’area
assunzioni per i giovani che preve-
dano 36oredi lavoro (seidellequali
dedicate alla formazione in azien-
da)pagatetrenta.

Secondo l’imprenditore emilia-
no, consigliere delegato del Centro
studi di Confindustria, per creare
occasioni di investimento e di lavo-
ro nel Sud, servono però molti stru-
menti: «Le scuole, le infrastrutture
e, prima di tutto, la certezza dell’or-
dinepubblico».

Ma,secondoGuidi,ancheseque-
ste cose ci fossero tutte, non sareb-
bero sufficienti. Mancherebbe an-
cora«un’altracosa».

Quale,dottorGuidi?
«La possibilità di risolvere il rap-

portodilavoro».
Cioè, volete la libertà di licen-

ziare?
«Ionon sono particolarmente in-

namorato di questa questione. An-

zi, se un merito di cui vado fiero è
quello di non avere mai licenziato
nessuno. Però la possibilità di risol-
vere il rapporto di lavoro è molto
sentitadagli imprenditoridelSud.E
credo che questo rientri in uno
schema di progressivo avvicina-
mentoallalibertà».

E perché mai la libertà di licen-
ziaredovrebbeconsentireagliim-
prenditori di investirenel Mezzo-
giorno?

«Perché lacertezzadelpostodi la-
voroèunvincolocheingessa lepar-
ti. La preoccupazione più forte che
sento dagli imprenditori del Sud,
prima di tutto ad emergere e poi ad
aumentare del personale, è proprio
quella del vincolo alla risoluzione
delrapportodilavoro».

Scusi, ma non eravate voi a
chiedere a gran voce salari diffe-
renziati tra Nord e Sud, ripristi-
nandolefamosegabbiesalariali?

«Senzadubbiodifferenziazionidi
salario sono importanti, perché il
lavoroèunamateriaprimaerispon-
de alle regole della domanda e del-

l’offerta: dove c’è più domanda che
offerta si paga di più e viceversa.
Quella di D’Antoni è una proposta
chevacolta,magiàoggicisonopos-
sibilità,neifatti,didifferenziareisa-
lari: basta togliere i contratti azien-
dali».

Eallora?
«Allora ciò che spiazza di più chi

va a fare un investimento al Sud è
l’incertezzacircail fattocheunnuo-
vo governo o una nuova legge fi-
nanziaria tolga o modifichi qualco-
sa.Perciòserveuna leggedefinitiva:
la risoluzionedel rapportodi lavoro
è la somma che mette a posto tut-
to.».

Insomma, i licenziamenti co-
mepanacea.EppurealSudlecon-
venienze a investire non manca-
no.

«Le faccio la stessa domanda che
hofattoalministroTreu:perchéno-
nostante queste convenienze gli
imprenditori non investono al
Sud?».

Lasuarispostaqualè?
«Perché l’ultimo vincolo che re-

staèquello:toglieteloealloravedre-
techeleaziendedelNordandranno
volontariamentealSud».

La proposta di D’Antoni, che
apre uno scenario senza dubbio
nuovoanchenelladiscussionetra
sindacati ed industriali sulla que-
stione Sud, dunque è un palliati-
vo?

«LapropostadiD’Antonièpositi-
va e avrà forse anche degli effetti,
maquandoparliamodiareedove la
disoccupazione giovane raggiunge
il 50% servono provvedimenti co-
raggiosi. In nessuna parte del mon-
do si licenzia per il gusto di licenzia-
re. Ma perché non prendere atto
dell’accresciuta serietà degli im-
prenditori e dei lavoratori? C’è il
sindacato, si potranno trovare delle
formeintermedie,mabastatabù».

Il fatto è che date l’impressione
di non essere mai contenti e di di-
reognivolta:piùuno.Primavole-
vate i salari differenziati, ora non
bastano e bisogna poter licenzia-
re...

«Ormail’unicapoliticaindustria-

le che può fare un governo è quella
fiscale.PerciòperrestareinEuropae
diventare un paese capitalistico
non solo a parole, bisogna avere il
coraggio di fare questo salto di qua-
lità e toglierci queste ingessature.
Altrimenti i lavoratori resteranno
attaccati alla cassa integrazione e
non capiranno che la formazione
servesoprattuttoa loro, inquanto li
fa diventare imprenditori di se stes-
si, e potranno stare sul mercato del
lavoro in modo assai diverso e con
piùchances».

Questa dei licenziamenti è una
delle richieste che porterete al ta-
volo per la revisione dell’accordo
del‘93sullapoliticadeiredditi?

«Non so, forse non la porteremo
neppure. Probabilmente non è
neanche il caso di portarla. Però è
una delle scelte che io sostengo da
tempo, convinto come sono che
non si riusciranno ad avere risultati
importanti nella creazione di lavo-
ro al Sud fino a che non si risolverà
questoproblema».

Questo discorso di D’Antoni

sulle 36 ore pagate 30, può essere
una chiave per affrontare anche
laquestionedelle35ore?

«Quelladelle35oreèunacretine-
ria assoluta. Io dico che al tavolo
dobbiamo andarci per tentare di li-
mitare i danni. Questa è la mia opi-
nione personale e credo non sia
condivisadamolti».

È in minoranza dentro Confin-
dustria?

«Credo di no. Però, senza dubbio
c’è chi la pensa in modo diverso (il
presidente di Confindustria, Gior-
gio Fossa, prima di tornare nel pie-
no dell’attività politico-industriale,
è in India in questi giorni, dove si
stanno recando anche Cofferati e
Prodi, ndr) sull’opportunità di se-
dersi adiscutere. Io,comunque,pur
essendo ferocemente contrario a
questascemenzapensochesidebba
tentare di limitare i danni. Il punto
fondamentale di arrivo è che non
deve aumentare il costo del lavoro
perunitàprodotto».

Walter Dondi

ROMA. Da un lato Marco
Vitale, presidente della
Medcenter Container
Terminal, la società che
gestisce il terminale del
porto di Gioia Tauro;
dall’altro il sottosegretario
ai Trasporti Giuseppe
Soriero e la Cgil. Sulle
prospettive dello scalo
calabrese è polemica. Ad
innescarla è stato il
presidente della Mct, che
aveva accusato il governo
ed il sindacato di
ostacolare lo sviluppo del
porto. Secondo il
sottosegretario, che parla
di «opera di denigrazione»,
Gioia Tauro ha sorpassato
Algesiras. Nel corso del
1997, lo scalo calabrese
avrebbe movimentato un
milione 400.000
containers, 100.000 in più
del terminale spagnolo».
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Le granate hanno centrato la palazzina della missione, in quel momento disabitata

Assaltata l’Onu a Baghdad
Due razzi contro gli ispettori
Scarsi i danni, la tensione torna alta. I’Irak addossa la colpa a gruppi che vogliono sabotare le trattative.
Washington pretende un’«inchiesta esauriente». Tre mesi fa un altro attentato contro l’Oms.

Il responsabile della Difesa in rotta col premier sul processo di pace

Netanyahu alle corde
Se ne va un altro ministro
Martedì prossimo l’arrivo dell’inviato di Clinton. Secondo indiscrezioni
il premier offrirà il ritiro dei militari dal 10-15% della Cisgiordania.

La commissione speciale
dell’Onu (Unscom) è stata
creata dal Consiglio di
Sicurezza nel 1991. La
funzione degli esperti in
armamenti è di verificare
che l’Irak si liberi delle sue
armi di distruzione di massa,
capitolo fondamentale del
cessate il fuoco stipulato alla
fine della guerra del Golfo, i
cui termini sono stati fissati
nella risoluzione 687 del
Consiglio di Sicurezza stesso
il 3 aprile 1991.
L’Unscom è diretto
dall’australiano Richard
Butler. In Irak ha 110
uomini: 40 sono ispettori
provenienti da vari paesi,
per lo più occidentali, altri
40 sono componenti
dell’aviazione cilena che
pilotano gli elicotteri della
Commissione, e i restanti
membri sono impiegati
amministrativi e logistici.
L’Unscom deve accertare la
distruzione e il carattere
non operativo di tutte le
componenti dei programmi
militari iracheni: chimici,
biologici e balistici. Inoltre
deve fungere da supporto
per l’Agenzia internazionale
dell’Energia atomica (AIEA)
negli sforzi dell’Agenzia per
ottenere tutte le
informazioni volte a
impedire all’Irak di
intraprendere un
programma nucleare a fini
militari. Solo un parere
positivo dell’Unscom può
permettere di togliere
l’embargo petrolifero
imposto all’Iraq dopo
l’invasione del Kuwait
nell’agosto 1990. Dal 1991
le polemiche tra l’Onu e
l’Irak sono state continue. Il
regime accusa gli ispettori
di «spionaggio», ma il
consiglio di sicurezza insiste
con forza nella richiesta che
Saddam distrugga le armi
chimiche e batteriologiche
che nasconde. In novembre
Saddam ha cacciato gli
ispettori americani e si è
aperta una gravissima crisi
che ha portato gli americani
ad un passo dall’intervento
armato. La mediazione dei
russi ha permesso di evitare
il confronto militare.

Dal 1991
Saddam
indagato
speciale

I danni materiali ammontano a po-
che decine di dollari, cioè quanto co-
sta riparareuna finestra infrantumie
unmurodanneggiato, interminipo-
litici invece il bilancio dell’attentato
avvenuto l’altra notte ai danni degli
ufficidell’OnuaBaghdads’annuncia
salato. E dopo le violente polemiche
dei mesi scorsi i rapporti tra l’Onu e
Washingtondaunaparteedilregime
di Saddam dall’altra, registrano nuo-
ve tensioni. Secondo quanto ha rac-
contato Denis Halliday, coordinato-
re umanitario dell’Onu in Irak, l’at-
tacco è avvenuto introno alla 22,30
(20,30 in Italia) di venerdì. Dal vialo-
ne che costeggia la palazzina dell’O-
nu nella capitale irachena, un com-
mando di terroristi ha lanciato uno,
forse due, razziRpg,del tipousatoso-
litamente nel combattimenti terre-
stri.Parechelebombenoncontenes-
sero esplosivo. Una ha infranto un
vetroedèfinitaneilocalidellamensa
dellasedeOnu.L’altrorazzohascalfi-
to un muro dell’edificio nel quale a
quell’ora non c’era nessuno. Più che
altro dunque si è trattato di un gesto
dimostrativo, dal forte significato
politico tuttavia. La palazzina presa
di mira dai terroristi infatti ospita gli
uffici dell’Unscom, la missione del-
l’Onu incaricata di vigilare sul disar-
mo imposto all’Irak, e le rappresen-
tanze degli altri organismi delle Na-
zioniUnite.

Tremesifaerastataassaltataunpa-
lazzina che ospita gliuffici dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e la
delegazione che segue l’accordo «pe-
trolio in cambio dicibo».Alcunevet-
ture erano state danneggiate dal lan-
cio di ordigni. Le autorità irachene si
sono affrettate a condannare l’acca-
duto affidando all’agenzia Ina un di-
spaccio che addossa la colpa dell’ac-
caduto su «coloro che non vogliono
rapporti stabili tra l’Irak egli ispettori
dell’Onu». In passato Baghdad ha
puntato il dito contro l’Iran accusan-
do gli ayatollah di aver foraggiato i
gruppi terroristi che operano in Irak.
MaultimamenteSaddamegli irania-
ni hanno riallacciato i rapporti e sta-
volta la propaganda del regime non
ha chiamato in causa gli ayatollah
ma genericamente «gruppi» che in-
tendonodestabilizzare.

Immediata anche la reazione della
Casa Bianca; il presidente Clinton è
stata subito informato dell’accaduto
e un suo portavoce ha fatto sapere
che gli americani non solo condan-
nano vigorosamente l’attentato, ma
pretendono «un’inchiesta esaurien-
te» in tempi rapidi. Difficile credere
che la polizia di Saddam riesca e vo-
gliacatturare iterroristi.Daannieso-
prattutto negli ultimi mesi la missio-
neOnuèdiventata ilbersagliodiuna
violenta campagna orchestrata dal
regime che reclama la fine dell’em-

bargo. Non è tuttavia certo che l’osti-
litàdelregimesigiuntaalpuntodiar-
mare i terroristi. A Baghdad operano
anche gruppi clandestini che, per
conto di Teheran, hanno decimato i
delegati dell’opposizione iraniana
ospiti di Saddam ed il figlio del raìs,
Udai, due anni fa è stato crivellato di
colpi sparati da ignoti terroristi. Solo
unpaiodimesifaUdaiètornatoafar-
si rivedereinpubblicoeatesserelelo-
didelpadre.

Chihadunquearmatoilcomman-
do?Dicertoqualcunocheintendete-
nerealta la tensionetraIrakeOnu. In
novembre Saddam ha cacciato gli
ispettori americani e da allora,nono-
stante le tregue diplomatiche favori-
tedairussi, latensioneèsemprerima-
sta alta e gli americaninon hanno af-
fatto rinunciato alla possibilità di
sferrare un attacco missilistico o ae-
reo contro l’Irak. Saddam continua a
negare l’accesso ai «palazzi presiden-
ziali» lamentando che in tal modo
verrebbe violata la sovranità nazio-
nale dell’Irak, ma l’Onu pretende
ispezionare i luoghi dove si presume
sianostatecelate learmicheilregime
devedistruggere. Idue razzidell’altra
sera rischianodiaumentare i sospetti
e ladiffidenzadegli ispettori equindi
dell’Onu, mentre i caccia Usa sono
sempreprontiadaccendereimotori.

Toni Fontana

In Israele lo sport più praticato dai
politici sembra essere divenuto il
«lancio» di dimissioni. È una gara in-
finita, che si arricchisce ogni giorno
di nuovi concorrenti. Dopo David
Levy (Esteri) e Yaakov Neeman (Fi-
nanze),èoralavoltadelministrodel-
la Difesa, Yitzhak Mordechai. A cam-
biare è l’oggetto del contendere: ieri
la legge di Bilancio,oggi l’agonizzan-
tenegoziato di pacecon i palestinesi.
Aquarantott’oredall’arrivoinIsraele
eneiTerritoridell’inviatostatuniten-
se Dennis Ross, Mordechai è tornato
sulla spinosa questione del ridispie-
gamento dell’esercito israeliano in
Cisgiordania, e l’ha fatto lanciando
un avvertimento al premier Neta-
nyahu: «È impensabile che il ritiro
parziale non venga realizzato - di-
chiarailpopolarissimogeneraledella
riserva - perché ciò ci porrebbe in
conflitto con gli Stati Uniti e l’Euro-
pa». Parole chiare, che spiegano il
perché Mordechai sia odiato dai co-
loni oltranzisti e inviso ai falchi della
destra ebraica. Per il ministro della
Difesa ulteriori rinvii non sono più
consentiti, pena l’isolamento inter-
nazionale e l’esplodere di un nuovo
ciclodiviolenzeneiTerritori.Diquiil
suoultimatumpoliticoaNetanyahu:
«Non potrei restare - afferma senza
mezzi termini Mordechai - in un go-
verno che da un lato non garantisse
gli interessi di sicurezza dello Stato e

dall’altro non portasse avanti il pro-
cesso di pace». In questo clima surri-
scaldato s’inseriscono le rivelazioni
della Tv israeliana. Ilprimoministro,
annuncia l’emittente,haaccettatodi
ritirare l’esercito dal 10 al 15% della
Cisgiordania sin dal prossimo ridi-
spiegamento. Secondo la Tv, che cita
un documento del Consiglio ameri-
canoperlasicurezzanazionale,Neta-
nyahusièimpegnatointalsensocon
la Segretaria di Stato americana Ma-
deleineAlbrightaParigi, ilmesescor-
so. L’indiscrezione ha lasciato inter-
detti i collaboratori di Netanyahu:
mentre il premier è impegnato a di-
stricarsi nella crisi aperta dalle dimis-
sioni minacciate da Levy, la notizia
del ritiro, e della sua ampiezza, può
scatenare la reazione furiosa dei par-
titi ultranazionalisti. Di qui le smen-
tite d’obbligo: «Il governo - afferma
Shai Bazak, portavoce del premier -
non si è ancora pronunciato sull’e-
stensionedelprossimoritiro».

Chi si è invece già pronunciato sul
«piano Netanyahu» è l’Autorità na-
zionale palestinese. Ed è un pronun-
ciamento negativo. Nella seduta del-
l’altra notteaGerico, il governopale-
stinese ha respinto la proposta israe-
liana di avviare subito i negoziati sul-
lo statusdefinitivodeiTerritorioccu-
pati senza attendere l’applicazione
dei rimanenti punti degli accordi
transitori. «L’attuazione degli aspetti

piùimportantidegliaccorditransito-
rièunacondizioneirrinunciabileper
l’apertura di negoziati sullo status fi-
nale», precisa in un comunicato
l’AnpchehaanchechiestoagliUsadi
esercitarepressionisuNetanyahunel
corso dell’incontro col presidente
Clinton fissato a Washington ilpros-
simo20gennaio.Apertamentepessi-
mistasull’esitodellamissionediRoss
è Hanan Ashrawi,ministradell’istru-
zione superiore dell’Anp: la promes-
sa di Netanyahu, rileva l’Ashrawi, di
incrementare gli stanziamenti desti-
nati ai coloni degli insediamenti
ebraici in Cisgiordania, fatta nell’in-
tento di ottenere voti in parlamento
perapprovarelaleggesulbilancio,di-
mostra che il capo del governo israe-
liano «ha deciso di puntare tutto su-
gli estremisti». E questo, aggiunge,
«costituisce un grave colpo per la pa-
cificazione». Durante la seduta del-
l’esecutivo palestinese, riferisce il ca-
po dei negoziatori dell’Anp Saeb Ere-
kat, Ross ha telefonato ad Arafat per
informarlo che raggiungerà la città
autonoma di Ramallah (Cisgiorda-
nia)martedì,conungiornodiritardo
rispetto al programma fissato. Un ri-
tardo che va incontro alle pressanti
richieste di Netanyahu di rinviare
l’arrivo a dopo la conclusione della
crisipoliticainIsraele.

Umberto De Giovannangeli

Scene infernali sulla Quinta strada per l’esplosione di alcune tubature, a Times Square crolla un palazzo

La Grande Mela invecchia male, infrastrutture a pezzi
Impressionante catena di incidenti in pochi giorni
New York compie cento anni e li dimostra tutti. Due giorni fa sulla famosa Quinta strada si è creato un immenso cratere. Il 30 dicem-
bre scorso un edificio di 6 piani è venuto giù all’improvviso a Times Square. E sulla Madison Avenue sono piovuti mattoni da un grattacielo.

Lituania al voto

Vilnius:
candidati
testa a testa

NEW YORK. Ha cento anni, e li di-
mostra tutti. New York ha appena
celebrato in gran pompa il suo cen-
tenario,mostrandoalmondolasua
immaginepiùpositiva:unacittàdel
secolo scorso che sembra rinata sot-
to la guida del sindaco Rudy Giulia-
ni, più pulita, più sicura dalla mi-
naccia dei criminali, la regina di
sempre. Ma ieri le tubature dell’ac-
qua sotto la Quinta Avenue all’al-
tezza della Ventesima strada sono
scoppiate, creando un buco nell’a-
sfalto da marciapiede a marciapie-
de, una visione che ricorda quelle
orribili dei terremoti californiani,
con le macchine intrappolate nelle
crepe. E non è la faglia di Sant’An-
drea ilcolpevole.Lagrandemelasta
invecchiando male nelle sue infra-
strutture, anzi in modo catastrofi-
co. All’esplosione delle tubature, la
Quinta Avenue che in quel quartie-
re è piena di attività commerciali
ma anche residenziali si è trasfor-
mata in una zona alluvionata per
qualche ora. Quando l’acqua ha co-
minciato a ritirarsi anche per l’in-
tervento pronto dei vigili del fuoco
èesplosaunatubaturadelgasesono

partite dal sottosuolo delle fiamme
da inferno dantesco. Quindi i vigili
sono stati costretti a intervenire di
nuovo con l’acqua per bloccare le
fiamme, aggravando la situazione
già molto drammatica. Nessuno è
morto o è rimasto ferito, ma decine
di residenti sono stati evacuati, e
l’acqua ha provocato seri danni a
molti negozi, centinaia di uffici so-
norimastichiusituttalagiornata, la
metropolitana si è fermata, il traffi-
coèimpazzitoechièriuscitoaresta-
reacasahaavutoproblemiconil te-
lefono, l’elettricità e l’acqua. In-
somma,unascenadaArmageddon.
Gli incidenti possono sempre acca-
dere, questo non è il punto.Mail30
dicembredell’annoscorso,cheèso-
lo qualche giorno fa, un’intero pa-
lazzo di sei piani è crollato a Times
Square, sulla 42esima strada, in pie-
no centro. Le cause? Gli esperti del
comune dicono sarebbero state il
forte vento e la costruzione di un
hotel poco lontano che ha scavato
un po‘ troppo nelle fondamenta. Se
è vero, dobbiamo cominciare a
preoccuparciseriamente,datochea
New York i grattacieli sono tanti, il

vento c’è spesso, e anche i cantieri
edili non mancano. Il palazzo in
questioneèstatocostruitonel1926,
neanchetantotempofa.Eraabban-
donato datempo, come molti edifi-
ci pubblici. La verità è che nessuno
aveva valutato l’abitabilità del pa-
lazzo da anni. Per fortuna nel crollo
noncisonostatevittime.

Mica è finita. La settimana prima
di Natale sulla Madison Avenue, al-
l’altezza della 52esima strada, sono
cominciati a piovere mattoni da un
grattacielo. Si pensava che fosse so-
lo un piccolo problema, ma la piog-
gia è continuata anche il giorno do-
po e il comune è stato costretto a
chiudere dieci strade nell’area più
popolata della città. Il traffico è im-
pazzito per giorni. Non si poteva
raggiungerepiù con facilità ilponte
di Queensborough, che è all’altezza
della59esimastrada,e ilpontepiùa
sud, che è quello di Williamsburg, è
chiuso per metà dato che l’anno
scorso hanno scoperto che aveva
delle crepe nei pilastri e senza soste-
gniminacciadicrollare.

Anna Di Lellio
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VILNUS. Lotta serrata, oggi, nel bal-
lottaggio delle elezioni presidenziali
in Lituania, una delle repubbliche
baltiche divenute indipendenti nel
1991. Un emigrato lituano vissuto
negli Stati Uniti per cinquant’anni,
Valdas Adamkus, 71 anni, ecologo e
promotore degli «standard della de-
mocrazia occidentale», sfida Arturas
Paulauskas, 44 anni, ex procuratore
generale appoggiato dal presidente
uscenteAlgidrasBrazauskasedallasi-
nistra postcomunista. I due candida-
ti hanno sbaragliato nel primo turno
del21dicembrealtricinquerivali, fra
iqualiVitautasLansbergis,padredel-
l’indipendenza lituana e trionfatore
alleelezioniparlamentarididueanni
fa. Adamkus e Paulauskas hanno ot-
tenuto rispettivamente il 27,89 e il
45,35 % dei voti sul 72% dei 2,5 mi-
lioni di lituani che si sono recati alle
urne. I sondaggi condotti dalla «Bal-
tic Survey» indicano che i due sono
oradivisidasoliduepuntipercentua-
li, Adamakus con il 41 e Paulaskas
con il 43%. Sarà quindi una lotta
molto serrata, nella quale l’affluenza
alle urne potrebbe svolgere un ruolo
determinante.Un’auto completamente sommersa in una strada a Manhattan Ap

Dalla Prima Una giornata di voci insistenti nel Chiapas, ma il governo messicano ha smentito

L’esercito attacca le basi zapatiste?
Sarebbe stata presa La Realidad, uno dei quartieri generali di Marcos. Preoccupato il vescovo Samuel Ruiz

Ted Widmer canta negli «Upper Crust»

Clinton assume un rocker
per i discorsi diplomatici

Unite per individuare una soluzio-
ne democratica alla questione cur-
da. Una soluzione che preveda la
concessione di una seria autono-
mia regionale alla minoranza cur-
da, sia quella che rientra nei confi-
ni della Turchia che quella di altri
paesi della regione. Ai governi dei
paesi coinvolti in questa aggrovi-
gliata vicenda e in particolare al
governo turco le forze socialiste
europee hanno il dovere di ricor-
dare che la via della repressine e
della negazione dei diritti contra-
sta con i valori di fondo della Co-
munità internazionale e non risolve
alcun problema. Allo stesso tempo
a noi sembra indispensabile rico-
struire da parte della Ue, dopo la
rottura intervenuta al Consiglio eu-
ropeo di Lussemburgo dello scorso
dicembre, una posizione politico-
diplomatica nei confronti della
Turchia che eviti l’isolamento di
questo paese e lo spinga alla solu-
zione del problema curdo. Siamo
consapevoli che problemi di que-
sta portata costituiscano una sfida
per la sinistra. E tuttavia, in fondo,
affrontare questioni di tale natura
ispirandosi ad una linea insieme di
rigore e di giustizia, decide dell’au-
torità e dell’efficacia di una sinistra
moderna.

[Umberto Ranieri]

CITTÄ DEL MESSICO. La Realidad, il
quartiere generale zapatista nella
regione meridionale del Chiapas, è
stato occupato dall’esercito messi-
cano? Per tutta la giornata di ieri
smentite e conferme si sono alter-
nate. Monsignor Samuel Ruiz, ve-
scovo della diocesi di San Cristobal
epresidentedellaCommissionena-
zionale di intermediazione, e il suo
vicario, Gonzalo Ituarte, hanno in-
fatti affermato di essere stati infor-
mati «da persone conosciute» del-
l’irruzione dell’esercito. Nessuna
notizia sulla sorte del subcoman-
dante Marcos, il leader dell’Esercito
zapatista di liberazione nazionale
(Ezln).

In precedenza fonti di stampa lo-
cali avevano sostenuto che glizapa-
tistiavevanoabbandonatoLaReali-
dad per rifugiarsi nelle montagne,
in previsione dell’offensiva. Secon-
douncanaletelevisivoprivato,fon-
ti dell’esercito di stanza nella locali-
tà di Ocosingo, nel Nord del Chia-
pas, avrebbero precisato che i mili-
tari sono effettivamente entrati nel

villaggio, occupando il centro cul-
turale zapatista «Aguascalientes»,
dove lo scorso anno era stato costi-
tuito il Fronte zapatista di liberazio-
nenazionale(Fzln),bracciopolitico
dell’Ezln.

Il ministero della Difesa, però, ha
diffuso più di un comunicato per
«smentire categoricamente» la pre-
sa di La Realidad. Lo stesso ministro
della Difesa ha lanciato un appello
«alla responsabilità dei corrispon-
denti della stampa, affinché non
diano credito a notizie che possono
nuovere alla calma sociale che at-
tualmenteprevaleinChiapas».

In realtà, il clima politico si è scal-
dato in tutto il Messico dopo le di-
missioni del ministro dell’Interno
EmilioChuayffet, annunciatedallo
stesso presidente Ernesto Zedillo,
che ha nominato al suo posto l’ex
ministrodell’Agricoltura,Francisco
Labastida Ochoa. Le dimissioni di
Chuayffet erano state reclamate a
gran voce dall’opposizione, dopo il
massacro del 22 dicembre scorso,
quando 45 indios tzotziles vennero

massacrati nel villaggio di Acteal da
uncommandoparamilitare.

Ma, mentre il nuovo ministro
dell’Interno tenta la carta della di-
stensione, affermando che «gli ac-
cordi di pace sul Chiapas saranno
applicati», resta certo che in tutta la
giornata di ieri le operazioni di pat-
tugliamento e dislocazione di forze
miltari si stanno accentuando. La
confermaèvenutadelgenerale Josè
Gomez Salazar, comandante della
settima regione messicana, il quale
ha reso noto che intorno alla Selva
Lacandona, sono stati costituiti 12
postidiblocco.

La crisi politica generata dal «pu-
gno di ferro» di Chuayffet sembra
dunque non risolversi con l’avven-
to dell’«era» di Labastida Ochoa,
che pure ribadisce di essere inten-
zionatoa negoziare con gli zapatisti
eadapplicaregliacordifirmatiaSan
Andresnel febbraiodel ‘96,allosco-
po di «sradicare la violenza e le ag-
gressioni fra i guppi politici e sociali
in Chiapas e propiziare lo sviluppo
delloStatoelalottaallapovertà».

WASHINGTON. Il presidente della
«Rock generation» non si smenti-
sce: l’autore dei discorsi di Bill Clin-
ton sulla politica estera fa parte di
un complessorockicuicomponen-
ti si esibiscono in costumi da dame-
rino del ‘700.Ted Widmer, 34anni,
in arte Lord Rockingham, è da poco
direttore per i discorsi presidenziali
del Consiglio per la sicurezza nazio-
nale. Il suo gruppo, gli «Upper
Crust», fondatoaBostontreannifa,
ha inciso per una casa discografica
indipendente un album intitolato
«The Decline and Fall of the Upper
Crust» (Il declino e lacadutadel fior
fiore della società), uscito nell’au-
tunno scorso. All’estensore dei di-
scorsi presidenziali sono attribute
tre canzoni dell’album: «Versail-
les», «Beauty Spot» e «Gold-Plated
Radio».Laprimainiziaconlastrofa:
«Come to Versailles, come and get
high (Venite a Versailles, venite a
stordirvi)». Secondo il «Washin-
gtonPost», Widmerha detto ai suoi
colleghi di aver lasciato il gruppo
nove mesi fa, prima di assumere

l’incarico alla Casa Bianca. Ma lo
stesso giornale si chiede: «Se Wi-
dner non fa più parte del comples-
so, cosa faceva Lord Rockingham,
in costume, lo scorso Halloween
mentre si esibiva con gli Upper
CrustinunlocalediNewYork?».

Per chi è curioso dell’aspetto del
rocker della Casa Bianca, basta che
guardi lacopertinadell’album:lìc’è
Widmer, parrucca bianca, calzoni
alla zuava di velluto e frusta in ma-
no che, insieme agli altri compo-
nenti del gruppo, si rilassa in una
cella sotterranea sadomaso, circon-
datodastregheasenonudoconica-
pezzoli dipinti di rosso. Lo scopo
principale degli «Upper Crust» è di
scandalizzare.

Le canzoni predicano «la distru-
zione del sistema ...per poi restaura-
re la monarchia». In un’intervista
del 1996, Lord Rockingham parla
della nascita del gruppo: «Stavamo
cercando un idea di pessimo gusto
per un complesso rock e ci è venuto
inmenteungruppodiganimedide-
generati».

Perù flagellato
da «El nino»:
ieri 25 i morti

Le forti piogge causate dal
fenomeno climatico «El
nino» hanno causato 25
morti e 9 dispersi in Perù.
Inoltre, le inondazioni e gli
smottamenti hanno
provocato lo sfollamento
di 9.000 persone, la
distruzione di 600 case e
lesioni a più di altre mille,
nonché gravissimi danni al
sistema viario e alle terre
coltivabili. Se le condizioni
del tempo non
miglioreranno, nella sola
popolosa periferia di Lima
sono almeno 300mila le
case a rischio.
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Giovanni Paolo II, arrivato in elicottero, ha visitato i campi di accoglienza Annifo e Cesi

Il Papa nel cuore del terremoto
Tra i container con gli anziani
Gli sfollati: «Santità, resti qui a mangiare con noi»

L’intervista

Barberi: «L’emergenza
ormai è superata
Agli Enti locali i fondi
per la ricostruzione»

DALL’INVIATO

ANNIFO (Pg). Giovanni Paolo II è
venuto a camminare sulla gobba
del terremoto e ora le sue eleganti
scarpe rosse sono già sporche di
fango. Si sono lordate nel vialetto
che egli percorre con dolente len-
tezza. È tanto curvo, piegato, da
nascondere lo sguardo. Ma quan-
doa trattialzaconunosforzo la te-
sta, allora dai suoi occhi si sprigio-
na uno guizzo azzurrino, un lam-
po di inaspettata vitalità.È venuto
a portare il coraggioe lasolidarietà
del vecchio Papa di frontiera. Il
prete che ha vissuto stalinismo e
nazismo invita a non cedere nem-
meno alla naturale ferociadi mille
scosse. Così non bada alle pozzan-
ghere,rinunciaalsostegnodelpre-
zioso bastone, e si ferma, accarez-
za, benedice gli sfollati che lo cer-
cano, con dignitosa euforia, da
dietro le transenne.Èquesta lapri-
ma immagine che si coglie di quel
grande evento che è la visita papa-
le nei territori dell’Umbria e delle
Marche squassati dal sisma. Sono
giorni chepiovesuquesti territori,
ma il cielo si è un po’ schiarito e
adesso elargisce fiacchi raggi di so-
le.

Il bianco elicotteroèatterrato in
anticipo, alle 10,18,ma prima, per
alcuni minuti, tutti l’abbiamo vi-
stovolteggiaresullemaceriediAn-
nifo, che il Santo Padre ha voluto
osservare dall’alto percapirecome
le case e la chiesa possano essere
venute giù, in un fumo di macerie
e disperazione. Ciò che resta del
paese è sbriciolato sul dorso della
collina. L’elicottero è perciò sceso
sulla piana, dove sono stati siste-
mati i containers, perfettamente
infila,aformareangoliretti,incro-
ci e piazzette, che la folla festante
ha invasosventolandobandierine
gialleebianche.

Le telecamere della Rai, in una
imponente girandola di collega-
menti in diretta, mostrano come
la stessa festa siaprontaa scatenar-
si a Cesi, il paesino prescelto sul
versante marchigiano, e ad Assisi,
dove Giovanni Paolo II conclude-
ràilsuopellegrinaggio.

La televisione è accesa nel con-
tainernumero38.LasignoraLucia
Lini, di 69 anni, è stata invitata dal
parroco, don Flavio, a non uscire.
«Sai, potresti ricevere una visita
speciale...».Leiha intuito,manon
vuole crederci. E sta lì, davanti alla
tivù, a guardare il Santo Padre che
entra nella chiesetta prefabbrica-
ta, che rivolge un saluto alla popo-
lazione, per poi scendere, ripren-
dere per il vialetto e voltare a de-
stra.Letelecameregliel’hannofat-
to vedere, passo dopo passo. «A
quel punto, mi sono detta: Dio
santo,èproprioquisotto...». Infat-
ti,bussanoallaporta.

È Giovanni Paolo II. «Permes-
so?...», chiede con la sua voce non
più piena, sempre meno scandita,
nell’italiano arrotondato dall’ac-
centopolacco.

Allora s’è messa in ginocchio, la
signora Lucia, e con lei suo figlio
Eliseo e la moglie Maria Laura, e in
ginocchio stava pure uno dei suoi
due nipoti, Daniele, di 17 anni.
L’altro, Marco, di 18, s’era infatti
allontanato e quando è tornato al
container,c’eranogliuominidella
«sicurezza» vaticana che non gli
hanno creduto. «Su, ragazzo, gira
al largo... Non possiamo fare avvi-
cinarenessuno...».

Visita breve. Giovanni Paolo II
ha chiesto notizie dell’abitazione
della signora Lucia, «Santità, è
completamente lesionata...». Poi,
le ha detto: «Coraggio, signora...
ricostruiremo...». Quindi ha rega-
lato a ciascuno dei componenti
della famiglia un rosario, ha im-
partitolabenedizioneedèuscito.

Fuoric’era labandachesuonava
e, tra gli evviva della gente, Gio-
vanni Paolo II è salito a bordo del-
l’auto che lo avrebbe portato a Ce-
si, sette chilometri oltre la monta-
gna, sulversantemarchigianodel-
l’Appennino.

Aquestopunto,lasignoraMaria
Silveri, di76anni,cheosservava la
scena davanti alla televisione nel
suocontainer,s’è fattail segnodel-
lacroceehadetto:«Madonnamia,
ecco, stavenendoquiaCesi, viene
da noi...». Il marito, il signor Cele-
stino Albani, di 81anni, lehames-
so una mano sulla spalla: «Non
metterti a piangere, mi raccoman-
do... lo so come fai tu, piangi subi-
to... questo però è il Papa, mica gli
puoipiangereinfaccia...».

Giovanni Paolo II stava andan-
do proprio da loro. Il parroco, don
Cesare, li aveva avvertiti tre giorni
prima, qualche ora dopo averavu-
toinassegnazioneilcontainer.«Vi
abbiamo scelti... sarete voi ad in-
contrare il Papa...». Un po’ per ra-
gioni logistiche, giacché il loro
containerèunodeipiùvicinial sa-
grato della chiesa prefabbricata.
Un po’ perché sono tra i più anzia-
nidelcampo.

La descrizione dell’incontro tra
questi treanzianièforse lacosapiù
bella che resta sugli appunti. Tre
anziani che parlano senza filtri.
Un linguaggio semplice, imme-
diato. Toccano temi concreti: la
casa, la famiglia, la salute. Come si
conoscessero da sempre. Li avrete
visti nelle immagini di qualche ti-
gì: il più importante capo di Stato
del pianeta che conversa con due
anzianicontadini.

Sul tavolo,doveGiovanniPaolo
IIposa la suamanotormentatadal
Parkinson, unvassoiocolmodibi-
scotti.

Nell’aria, il profumo di lentic-
chie cucinate con uno spicchio
d’aglio, due foglie di sedano, caro-
ta e due cucchiai di pomodoro:
«Perchépensavamo di far fareuno
spuntinosaporitoasuaSantità...».

Anche se poi, la signora Maria,
lo chiamava «Padre». Proprio così:
«Sa, Padre, per fortuna che nella
casa che abbiamo giù a Cornieto,
la frazione dove abitavamo, c’è ri-

masta in piedi la cucina... almeno
qualche volta si ha il gusto di rien-
trarci...». E il Papa: «Ma da quanto
tempo vivete in queste zone?».
«Tempo? - è sempre la signora Ma-
ria che parla, sempre più disinvol-
ta, confidenziale - Cinquantasei
anni di matrimonio senza mai...
senzamaiunaparola... enonlodi-
co adesso perché c’è qui lei, Pa-
dre...». E Giovanni Paolo II: «Ah,
bene, bene...». E, dicendo questo,
fa per alzarsi. Ma la signora Maria,
prontissima, indicando la pentola
con le lenticchie: «Santità, possia-
mo offrirle qualcosa...». «No, no,
grazie...cent’annicosì,eh...».

Su quest’augurio, affettuosa-
mente, con tenera confidenza, di-
rà poi il signor Celestino: «È più
giovane di me, il Papa, ma a me è
sembrato un po’ affaticato... A voi
no?».

Sì, il Papa era stanco, signor Ce-
lestino, e adesso anche lei e sua
moglie fareste meglio a riposarvi
unpo’, ea fareusciredal container
tutti questi fotografi, cameraman,
questa gente che vienea stringervi
lamano,abaciarvi,perchécosìde-
ve sembrargli di baciare un po’ an-
cheilPapa.

«Sì, è meglio che ci riposiamo...
l’ultima volta cheavevamovisto il
Papa è stato in piazza San Pietro...
che poi, ecco, a pensarci bene,
nemmeno mi ricordo se era Paolo
VIoPapaGiovanni...».

Doveva essere una visita lampo,
cosìavevaanticipatolaSantaSede,
e invece Giovanni Paolo II indu-
gia, non rinuncia a benedire l’ulti-
mo bambino che gli mettono da-
vanti e fa ciao, disegna una croce
nell’aria, si appoggia al cardinal
Ruini, torna a voltarsi e, prima di
salire sull’elicottero che lo deve
portareadAssisi,sorridecomesod-
disfatto di aver gettato le restanti,
prezioseenergie inquestopellegri-
naggio. Forse, nel frastuono,nem-
meno li sente, ma ci sono i boy-
scouts che gli gridano: «Sei il più
grandeee...», e ivigilidel fuocoche
aggiungono: «Prega per noiii...».
Ecco, nella festa che quassù in
montagna finisce, si è passati al
«tu», e bisogna scriverla la sensa-
zione che abbiamoavuto inmolti,
ecioèlasensazionediavervistoun
prete come uno poi si immagina
debbanoessereipreti.

L’elicottero sparisce rapida-
mentedietrolemontagnaelasigla
per questo finale di pellegrinaggio
è il rombo dei fuoristrada che si ri-
mettono in moto, perché bisogna
continuare ad allestire container,
perchéservepanefrescoaColfiori-
to, a Serravalle hanno bisogno di
aspirine effervescenti, a Nocera
Umbrachiedonoun’ambulanza.

Poi magari è la suggestione, va
bene:malefaccediquestemigliaia
di sfollatiadessopaionorinfranca-
te. E non è una questione di fede,
ma di speranza. Questa possono
avercelatutti.

Fabrizio Roncone

04INT01AF02

ROMA. Sono passati poco più di tre
mesi dalla prima scossadi terremoto.
Quasi quattromila famiglie ora vivo-
no in container, ovvero in quelle
strutture prefabbricate che nel lin-
guaggio burocratico si chiamano
«moduli abitativi». La protezione ci-
vile ha realizzato 194 aree di insedia-
mento, fraUmbriaeMarche.«Èstato
un intervento rapidissimo», afferma
Franco Barberi, sottosegretario agli
interni, l’uomo che ha coordinato il
pianoperaffrontarel’emergenza.

Inquesti tremesinonsonoperò
mancatelepolemiche.
Èvero,maeranopretestuose.
I terremotati accusano: in alcune
zone ci sono stati dei ritardi nella
consegnadeicontainer.
Innovantagiorniabbiamoinstalla-
to 3700 moduli abitativi, quasi tutti
prima di Natale. C’è stato qualche
piccoloritardo,ancoraadessoman-
cano degli allacci e servono inter-
ventidi manutenzione.Marispetto
alpassatosiamostati rapidissimi. In
Friuli ci volleroundicimesiperdare
ai terremotati dei moduli prefabbri-
cati. E non dimentichiamo che, su-
bito dopo il sisma, siamo riusciti a
darepasticaldiericoveriperlanotte
aquarantamilapersone.
Ma alcune famiglie vivono anco-
ranelleroulotte.
Sì,mastiamoprovvedendo.Sitratta
dinucleiisolati,nellezoneimpervie
di montagna. Stiamo raccogliendo
le segnalazioni dagli enti locali. Il
grosso è fatto.Ancora dobbiamo as-
segnare 200-250 container. Per
adesso ci siamo occupati dellegran-
diaree,abbiamostudiatointerventi
chepermettesserodaunlatounim-
pattoambientaleeurbanisticocon-
trollatoedall’altroconsentisseroal-
le popolazioni di restare nella pro-
priaterra.
Lei, però, è stato criticato da alcu-
niamministratorilocali.
Sì, ma si tratta dipolemiche rientra-
tepresto.Nelcomplessoconglienti
locali siamo riusciti a collaborare
bene. Io sono molto soddisfatto.
Tuttelepersonechesisonorecatein
queste settimane nelle zone terre-
motate hanno potuto constatare
come nel complesso l’emergenza
siastataaffrontatabene.
Ma ci sarà qualcosa che non ha
funzionato?
L’unica riflessione negativa èche in
Italia lapreparazioneall’emergenza
nonèproprioadeguata,c’èilrischio
di disperdere le energie. I soccorsi
sono partiti con grande tempestivi-
tà,manonintutte lezonesonoarri-
vati con la stessa rapidità. Questo
perché non è stato possibile buttare
giù un piano unitario di intervento
eancheperché inalcunicasigli enti
localinonsonostatimessi incondi-
zionedicollaborare.
Si sono verificati conflitti di com-
petenze?
Pochi.
Dietro questa situazione si na-
scondeunproblemanormativo?
Sì. Credo che servirebbero piùpote-
riaglienti locali,percoordinareme-
glio gli interventi. È necessaria una

leggequadro,noici stiamogià lavo-
rando.
Capitolo soldi. Ci sono stati pro-
blemi economici nella gestione
dellasituazioned’emergenza?
No,daquestopuntodivistaglistan-
ziamenti del Governo sono stati
tempestivi, sono arrivati subito cir-
ca 400 miliardi di lireche,graziean-
che agli aiuti del volontariato, sono
stati sufficienti. Forse la situazione
sarà più complicata per quanto ri-
guardalaricostruzione.Lafinanzia-
ria ha previsto fondi per 2500 mi-
liardi, comprese lequotecomunita-
rie: sarà importante sfruttare bene i
finanziamentidell’Ue.
Ricostruzione: quali sono le prio-
rità?
Dovranno essere privilegiati gli in-
terventi per il ripristino delle attivi-
tà produttive: mi riferisco alle mi-
cro-attività commerciali, alle azien-
de turistiche, alle botteghe artigia-
nali e alla piccola industria. La vita
non potrà tornare alla normalità fi-
no a quando non si sarà ripresa l’e-
conomia. Però, bisogna anche por-
tare avanti la ricostruzione delle ca-
se private e il recupero dei beni cul-
turali, che rappresentano un gran-
depatrimonioperquestezone.
Quanto tempo dovranno restare
glisfollatineicontainer?
Speriamoilmenopossibile.Manon
è il caso di fare previsioni. Adesso è
importante avviare la ricostruzio-
ne, coinvolgendo gli enti locali. Lo
Stato deve finanziare e supervisio-
nare, ma credo che i primi artefici
della ricostruzione debbano essere
gli enti locali, perché solo loro pos-
sono garantire interventi funziona-
li al territorio e alle esigenze della
popolazione, senza grossi intoppi
burocratici. Se la ricostruzionefosse
accentrata nelle mani del Governo,
sarebbesicuramentepiùlenta.

Paolo Foschi

Ma c’è ancora
chi vive
nelle roulotte

La famiglia Pandolfi ha
passato il Capodanno in una
roulotte. Papà Ottorino,
mamma Margherita e i figli
Nadia, Sandra e Claudio
vivono nel campo di Forcella
(Macerata) a quasi mille
metri di quota, dove fa un
freddo cane. A loro è stato
assegnato alla vigilia di
Natale un container, ma è
senza luce e acqua. Quindi
invivibile. Nelle stesse
condizioni secondo la
protezione civile fra Umbria
e Marche ci sono 200 200-
250 famiglie, molte di più
secondo i volontari.

Il Papa bacia un bambino durante la visita ad Annifo nelle Marche Lepri/Ap

Gubbio

Chiesa
di Sant’Agostino

Assisi

Basilica
di Santa Chiara

Assisi

Basilica
di San Francesco

Assisi

Basilica di S. Maria
degli Angeli

Foligno

Palazzo
comunale

04INT01AF03
0.94
8.0

Iniziata nel 1257, due anni dopo la canonizza-
zione di S.Chiara, e consacrata nel 1265 da Cle-
mente IV. Prospetto semplice, a capanna, scan-
dito da tre ordini di cornici. All’interno, con
piantaaTanalogaaquelladellabasilicasuperio-
re di San Francesco, va segnalata la decorazione
del transetto con affreschi di maestri giotteschi
dalla fine del ‘200 alla metà del ‘300. Gravi lesio-
nistrutturali.

Stimadeldanno:15miliardiemezzo.

04INT01AF05
1.0
8.0

L’attualebasilicavenneiniziatanel1569pervo-
lontàdipapaPioVasomiglianzadellaSantacasa
diLoretosulluogodoveSanFrancescorestauròla
piccola cappella della Porziuncola. L’interno a
tre navate venne decorato a più fasi: dagli inizi
del ‘600 fino all’800. La facciata della Porziunco-
la, affrescata dal tedesco Overbeck, è uno degli
esempi migliori del Purismo umbro. Gravi lesio-
niallestrutturemurarieverticalieorizzontali.

Stimadeldanno:10miliardi.
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04INT01AF06
1.0
7.0

04INT01AF04
1.0
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La chiesa è stata edificata tra il 1251 e il 1294e
presentaunafacciatasettecentesca.L’internoè
realizzato a navata unica con abside quadrata.
Conserva tracce di affreschi del sec. XIV e nel-
l’absideuncicloaffrescatoattribuitoaunpitto-
re tardo gotico seguace, probabilmente, di O.
Nelli.

Il terremoto ha provocato gravi lesioni alle
muraturedell’absideeagliaffreschi.

Stimadeldannoinlire:unmiliardoemezzo.

Luogo di sepoltura delle spoglie del Santo. La costruzione fu
voluta da Gregorio IX nel 1228. L’edificio è articolato in due
corpi: la basilica inferiore, con la cripta, e quella superiore. Fu
consacratada InnocenzoIVnel1253.Allafinedelsecoloven-
neinteramentedecoratadaiprincipalimaestrideltempo:iro-
maniTorritieCavallini,ifiorentiniCimabueeGiotto.Neipri-
mi decenni del ‘300, i lavori proseguirono nella basilica infe-
riore aoperadiGiottoedei suoiallievi.Gravissimi idannialle
strutturemurarie,crolloepericolodicrollodegliaffreschi.

Stimadeldanno:20miliardi.

L’edificio fu completamente ricostruito tra il
1546 e il1642sulle antichefondamentaduecen-
tesche.

Sullo stabile svettava la Torre medievale con
coronamentodelsecoloXVI.IlPalazzoeraaltresì
la sede della Pinacoteca comunale. Il sisma ha
provocato il crollo della torre e gravi lesioni ai
muri perimetrali. Le operte d’arte mobili sono
statetrasferite.

Stimadeldanno:3miliardi.
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Letta (Ppi) propone un nuovo settennato. L’idea bocciata, ma non si esclude un mandato transitorio

Scatta la «riscoperta» di Scalfaro
Sì alla proroga se ritardano le riforme
Dal Pds a Forza Italia nessun veto: ma è un’ipotesi prematura

Da domani
Prodi
in India e
Bangladesh
Romano Prodi, parte
domani per un viaggio di
5 giorni in India e
Bangladesh. Prodi, che
sarà accompagnato dal
ministro per il commercio
con l’estero Fantozzi e da
una delegazione di
imprenditori guidata dal
presidente della
Confindustria, Fossa, sarà
a Nuova Delhi da domani
sera a mercoledì: visiterà
giovedì Madras, poi
raggiungerà Dacca per la
visita in Bangladesh fino a
sabato. Il viaggio
conclude quello che per la
politica estera dell’Italia è
stato l’«anno dell’Asia»:
nel 1997, anche a
sostegno della
promozione del «sistema
Italia» nel mondo, Prodi, il
ministro degli esteri Dini e
gli altri membri del
governo hanno compiuto
non meno di una trentina
di missioni nel continente.
Visti i buoni risultati
ottenuti sul piano politico,
sfociati - dalla Cina
all’Indonesia, dal
Giappone alla Corea a
Singapore - anche in
accordi di collaborazione
e cooperazione
economica, l’Italia
ripeterà quest’anno una
operazione analoga per
l’America Latina. Per il
1998 sono già in
programma viaggi in
Argentina, Brasile, Cile,
Uruguay, Paraguay. Molti
paesi stranieri guardano
all’Italia con grande
interesse per via della
flessibilità del suo sistema
economico, nel quale
sono attive accanto alle
grandi aziende quelle
piccole e medie, il cui
sistema è per molti un
«modello». È questo, in
particolare, il caso anche
dell’India, grande
potenza politica del
continente asiatico nel cui
sistema economico,
accanto a settori
tecnologicamente molto
avanzati, ce ne sono altri
ancora arretrati. Nel corso
della visita di Prodi
saranno firmati
preaccordi: uno per la
lotta al narcotraffico, alla
criminalità organizzata e
al terrorismo; una
dichiarazione sul ruolo
delle piccole e medie
imprese dei due paesi; un
accordo culturale. A New
Delhi Prodi chiuderà il
convegno «Rapporti indo-
italiani» e inaugurerà la
mostra «Torino design».
Dall’India - dove
convivono una estrema
povertà ma anche ampie
zone di grande ricchezza -
al Bangladesh, paese
molto fragile sia sul piano
politico che su quello
economico. Con un
reddito pro capite di 270
dollari l’anno e 123
milioni di abitanti (il 45%
vive in condizioni di
povertà estrema) è una
delle nazioni in via di
sviluppo più arretrate.

ROMA. L’Italia della politica in que-
sto iniziod’annoha,comed’improv-
viso, riscoperto il Capo dello Stato.
Sull’onda dei contenuti del suo di-
scorso nell’ultima sera dell’anno,
ma anche perché è concreta l’ipo-
tesi di un incrocio tra la fine del
mandato presidenziale e la quasi
impossibilità a portare a termine le
riforme compresa quella che pre-
vede un nuovo meccanismo di no-
mina prima che Scalfaro debba la-
sciare il Colle. Ecco, dunque, pren-
dere quota il dibattito su una pos-
sibile ricandidatura del presidente
uscente o, piuttosto, di una proro-
ga al suo mandato. «Ho spento la
tv e mi sono chiesto: chi meglio di
lui?», ha raccontato al Messaggero
il vice segretario dei Popolari, Enri-
co Letta, lanciando così l’idea di
uno Scalfaro che succede a se stes-
so. Che non è stata accolta male
da esponenti dei partiti di opposi-
zione e no, anche se sull’ipotesi di
un intero settennato prevale la
preferenza per una dilazione a
quello che sta volgendo a termine.

Da Alleanza nazionale arriva un
secco «no» alla proposta di Letta di
un nuovo settennato. Nessun osta-
colo, invece, viene frapposto ad
una proroga per i mesi necessari al
compimento del processo riforma-
tore. «Intanto -sottolinea Domeni-
co Fisichella, al lavoro anche nei

giorni di festa sul documento pro-
grammatico della nuova An- mi
sembra davvero prematuro parlare
di nomi se prima non si scioglie il
nodo di chi elegge il capo dello
Stato. Trovo praticabile la strada,
per consentire di concludere le ri-
forme, di una proroga di Scalfaro.
Altre soluzioni, come l’ipotesi as-
surda di elezione provvisoria con le
vecchie regole, mi sembrano solo
un gran pasticcio. Il prossimo Ca-
po dello Stato eletto, dovrà essere
quello votato secondo le nuove re-
gole, se saranno varate». D’accor-
do sulla possibilità di prorogare il
mandato anche il coordinatore di
An, Alfredo Mantovano e il capofi-
la di An in Bicamerale, Domenico
Nania. Entrambi, però, escludono
ovviamente che Scalfaro possa es-
sere il candidato della destra. «Il
nuovo presidente - ha detto Man-
tovano - dovrà essere eletto diret-
tamente dal popolo: per il resto so-
no discussioni fondate sul nulla.
Se si parla di prorogare Scalfaro è
un conto, altrimenti si fa solo fan-
tapolitica». Due gli scenari propo-
sti da Nania: «Le riforme non si
fanno, il presidente si elegge con le
vecchie regole. Ma perché questo
si realizzi si deve verificare il trau-
ma delle elezioni anticipate. C’è
chi è interessato a mantenere l’esi-
stente: penso allo stesso Scalfaro,

che così potrebbe essere rieletto, a
Prodi, a Veltroni che magari spera-
no che sia Rifondazione ad inne-
scare la miccia. Il secondo scenario
prevede che le riforme si faccia-
no». E questo toglierebbe la scena
a Scalfaro «perché una cosa è tro-
vare i voti in Parlamento e un’altra
è nel Paese». In questo caso pren-
derebbe quota nella destra una
candidatura Di Pietro? «No - spie-
ga Nania - anche perché credo che
con l’elezione diretta chi fa paura
parte perdente: e parlo di Di Pie-
tro, Violante e anche del grande
manovratore Scalfaro. Mentre par-
tono avvantaggiati uomini che
emanano positività e sicurezza.
Prodi, Ciampi e, a destra, Berlusco-
ni».

Anche per Enrico La Loggia è da
considerare «favorevolmente» una
proroga di Scalfaro al Quirinale, in
attesa che si concludano le riforme
istituzionali ma «un nuovo setten-
nato è difficile da immaginare.
Forza Italia -ha spiegato il presi-
dente dei senatori azzurri- è impe-
gnata a completare il percorso del-
le riforme che prevede, tra l’altro,
l’elezione diretta del Capo dello
Stato entro il maggio 1999, quan-
do scadrà il mandato del presiden-
te. L’approvazione definitiva po-
trebbe non avvenire in tempo: in
quel caso una proroga sarebbe da

vedere favorevolmente» per il tem-
po necessario. Gavino Angius,
esponente del Pds, definisce «da
non accantonare» la proposta di
un prolungamento del mandato.
Quella di Scalfaro, infatti «si sta
qualificando come una grande
presidenza che interpreta i senti-
menti degli italiani». Mentre Alfie-
ro Grandi (Pds) ritiene prematura
la discussione anche se si sente già
di escludere ogni prolungamento
del mandato. Più cauto il portavo-
ce dei Verdi, Luigi Manconi per il
quale «è prematuro parlarne ora e
soprattutto rischia di essere inop-
portuno, come se si trattasse di
una sorta di premio per l’ottimo
successo riportato dal discorso del-
l’ultimo dell’anno». E tra una can-
didatura Scalfaro e una Di Pietro, il
deputato dei Verdi Paolo Cento
non avrebbe nessun dubbio nel-
l’appoggiare la ricandidatura del-
l’attuale Capo dello Stato. Mentre
Clemente Mastella, presidente del
Ccd, afferma che «per alcuni versi
questa idea non mi dispiacereb-
be». Lapidario, invece, Marco Tara-
dash che chiede ironicamente: «È
il caso di organizzare subito il co-
mitato “Scalfaro due”? No grazie!»,
giusto per far capire subito come la
pensa.

Marcella Ciarnelli

Il Polo aveva detto...
SILVIO BERLUSCONI
3 Gennaio 1995
Il governo autorevole che il capo dello
Stato sta valutando (porterà all’incarico
a Dini, ndr.) è «una cosa assurda e
anticostituzionale, un imbroglio». E il
Cavaliere definisce il cambiamento di
maggioranza un «golpe bianco», anzi,
un «colpo di Stato».
GIULIO MACERATINI
2 Gennaio 1996
Scalfaro sottolinea la necessità del
dialogo tra le forze politiche per le
riforme. Il presidente dei senatori di An
giudica le sue parole «un messaggio
sulla difensiva», con indirizzi politici
«che si svolgono al di fuori di ogni
responsabilità costituzionale».
GIANFRANCO FINI
3 Maggio 1997
«Se ne renda conto anche quella
persona che sta al Quirinale, nessuno mi
chieda di chiamarla autorità, non
possiamo accettare il comportamento al
di fuori di ogni regola del presidente
della Repubblica che non riconosce
l’autorità della commissione di
Bruxelles. Delle due l’una: o non
conosce i parametri di Maastricht,
oppure è il vero capo di questa
maggioranza», dice il leader di An.

‘‘

’’Mastella:
«Alle europee
moderati
tutti uniti»
Le elezioni europee del
prossimo anno
«potrebbero essere il
momento in cui tutti i
moderati si presentano
uniti sotto la stessa
sigla». Ad affermarlo è il
presidente del Ccd
Clemente Mastella nel
corso di una intervista
al quotidiano
napoletano “Il
Mattino”.
«Nel ‘98 - dice tra l’altro
Mastella - occorre
lavorare per costruire
equilibri politici nuovi.
La disomogeneità di
entrambi gli
schieramenti è la
ragione della
confusione politica». Da
qui l’auspicio
dell’esponente della
Vela: «Dobbiamo
giungere - afferma il
presidente del Ccd - ad
una condizione di tipo
europeo dove il centro
è alternativo alla
sinistra democratica».
«La crisi irreversibile del
Polo -aggiunge ancora
Mastella nel corso
dell’intervista - è nota,
ma il caso Di Pietro
dimostra che anche il
centro-sinistra vive
profonde difficoltà
strategiche. Noi
moderati - prosegue il
presidente del Ccd -
dobbiamo metterci in
cammino, dobbiamo
guardare fuori dagli
attuali confini senza
avere fretta ma
nemmeno pensare a
storie infinite. Tutti
dobbiamo metterci in
discussione, anche Ccd
e Cdu sono superati
dentro questo processo
che inizia».
Il rischio che si
correrebbe se questo
progetto dovesse fallire
è, a giudizio di Mastella,
il «ripiegamento
localistico».
«E se così fosse, se al
Nord dovesse nascere il
cosiddetto partito
catalano, al Sud -
conclude il presidente
del Ccd- potrebbe
prendere forma un
partito “aragonese”».

L’intervista Parla l’ex coordinatore di An, protagonista di pesanti attacchi a Scalfaro

Gasparri, il «bombardiere» del Quirinale: «Bel discorso
Non escludo una rielezione anche con voti del Polo»
«Stavolta il messaggio di fine anno è stato umano e anche politicamente corretto. Se non ci sarà l’elezione diretta, potrebbe avere buo-
ne chanches di restare sul Colle». Polemica sugli ultimi orientamenti del partito: «Attualmente vado più d’accordo con Berlusconi...».

ROMA. Onorevole Gasparri, il suo
partito, Alleanza Nazionale, è
sempreandatoall’assaltodelQui-
rinale e lei ha guidato la carica.
Che ne pensa della proposta di ri-
candidareScalfaro?

«Èancoraprestoperesprimersisu
queste cose perché molto dipende-
ràanchedalsistemaelettorale,sesa-
ràadelezionepopolareose inveceil
sistemanonsaràriformato.Misem-
bra prematura e certamente, con
tutto il rispetto per Scalfaro, imma-
gino che il Polo sia con l’elezione
popolar,e sia con quella del Parla-
mento avrà un altro candidato. Poi
se vorrà ricandidarsi dovrà fare i
conticonDiPietro».

Insomma lei di Scalfaro ne ha
avuto abbastanza e proprio non
ne vuol sentir parlare come presi-
dentericandidato.

«Lepossodireunacosa:ameque-
st’annoilmessaggioèpiaciutomol-
to.L’hotrovatoumanoeanchepol-
ticamente corretto e giusto. Dopo-
diché ricandidare Scalfaro presi-
dente della Repubblica non credo
che sia una cosa che il centro destra
possa fare. Detto questo il giorno

che, nel ‘99, chiuderà il suo setten-
natonoi voteremo per unaltrocan-
didato.Epoisperiamochesivotidi-
rettamente da parte dei cittadini. Se
il centro sinistra vuole ricandidare
Scalfaronehatuttoildiritto».

Secondo lei quali sono le ragio-
ni che stanno dietro l’ipotesi di
lanciare il nome di Scalfaro come
uno dei possibili candidati alla
corsadelQuirinaleperil‘99?

«Fisiologicamente quando si av-
vicina questa scadenza ilpresidente
uscentevienesempredatocomeun
possibile ricandidato. Lo si disse di
Pertini che pure era in età molto
avanzata. Anche per Cossiga se ne
parlava. Poi il fatto che la proposta
parta dal Ppi c’è anche un’assonan-
zapolitica.ScalfarovienedallaDc,il
Ppi raccoglie una parte della Dc.
Inoltre io leggo la ricandidatura di
Scalfaro anche come una risposta a
Di Pietro che lo ha attaccato. Sicco-
me l’ex magistrato è un aspirante
Bonaparte italiano, alcuni del Ppi
che non hanno gradito l’attacco,
hanno replicato con un plauso a
Scalfaro promuovendolo come ri-
candidato».

Crede che l’attuale Capo dello
Stato possa essere il probabile
candidato presidente di un terzo
polo neocentrista e neodemocri-
stiano?

«Potrebbe trovare consensi an-
che in settori cattolici delPolo.Non
c’è dubbio. Però se si farà l’elezione
diretta del presidente della Repub-
blica alla fine ci sarà il sistema bipo-
lare con ballottaggio e Scalfaro avrà
più difficoltà. In un’elezione che ri-
manesseappannagiodelParlamen-
to, Scalfaro sicuramente avrebbe
più possibilità. In Parlamento po-
trebbecontaresualtremaggioranze
... Anche Violante in Parlamento
potrebbeaverepiùconsensiadestra
cheasinistra.Sa,lavitaèunpo‘stra-
na a volte. Se Scalfaro ha più chan-
ces inunelezioneinParlamento,Di
Pietroavrebbepiùpossibilitàdisuc-
cessoinun’elezionepopolarechein
Parlamentodoveprenderebbedieci
voti. Come vede le regole elettorali
saranno importanti per mettere a
puntolecandidature.

Comespiegailmaggiorpossibi-
lismo del Polo per una ricandida-
turadiScalfaro?

«Dopo il messaggio di fine anno
di voci possibiliste ne troverà più di
ieri perché c’è stata una critica og-
gettivaadattacchidellamagistratu-
ra che molti hanno letto come una
difesa di alcune garanzie a sostegno
di Forza Italia, ha fatto dei grandi ri-
conoscimenti all’opposizione per
l’Albania e altre cose. Io stesso le ho
dettocheèstatounbuonmessaggio
e certamente non sono sospettabile
di Scalfarismo. Non c’è dubbio che
Scalfaro, in un’elezione parlamen-
tare, potrebbe avere anche voti nel
Polo».

Lei crede che le riforme istitu-
zionali porteranno al Bipolari-
smo?

«Se c’è il presidenzialismo sicura-
mente. Noi siamo favorevoli alla
propostadellabicameraleperchéri-
teniamo che l’elezione del presi-
dentedapartedelpopolo,aldilàdei
poteri, determinerà con il meccani-
smo del ballottaggio, così come è
avvenuto per i sindaci, una tenden-
zainevitabilealbipolarismo».

Lei parla al plurale. Si riferisce
alPolooppuresoloalsuopartito?

«Mi rifersico ad Allenza Naziona-

le,maancheForzaItalia...».
Berlusconi ad un certo punto

avevadatoforfaitsulbipolarismo
dicendocheerafinito.

«L’ha detto nel momento in cui
c’eranodiversetentazionialcentro.
PeròBerlusconièperilbipolarismo.
In ogni caso noi di An siamo per il
bipolarismo.Poiinpoliticadipende
daquellocheaccade.Unopuòvole-
reunacosaenesuccedeun’altra».

Guardiamo ai fatti. In Parla-
mento An è disposta a differen-
ziarsi anche da Berlusconi pur di
sostenereilbipolarismo?

«Berlusconi è più bipolarista di
noi.Percuiilproblemanonsiporrà.
Quando disse che ilbipolarismoera
finito era una constatazione ama-
reggiata,micaeracontente.Poiioin
questa fase vado più d’accordo con
Berlusconi che con il mio partito.
Quindinonhoproblemi».

PeròFininonnesaràcontento.
«Non lo so. Comunque penso

che uniti ci sia la speranza di vince-
re. Divisi non si va da nessuna par-
te».

Raffaele Capitani

Verso una soluzione l’ennesima crisi, in arrivo una giunta con i neo-comunisti?

Sardegna, per Palomba sesta elezione
L’ex giudice è stato rieletto ieri presidente della Regione con il voto del centrosinistra e di Rifondazione

Singolare iniziativa nel paese barbaricino

Parroco scrive a Gesù bambino
«Regala un sindaco a Lula»

CAGLIARI. Federico Palomba è sta-
to rieletto ieri mattina, per la sesta
volta, presidente della Giunta Re-
gionaledellaSardegna.Haottenuto
al terzo scrutinio (quando cioè ba-
stava la maggioranza semplice) 39
voti, quelli dei partiti di centrosi-
nistra e di Rifondazione. I tre
consiglieri del partito Sardo d’A-
zione hanno votato per il capo-
gruppo, dopo che avevano deciso
di uscire dalla maggioranza in se-
guito all’accordo con i comunisti.

Il Polo aveva annunciato che
non avrebbe partecipato al voto,
restando in aula per non far man-
care il numero legale, ma ha poi
assunto posizioni diverse: i consi-
glieri di Forza Italia non hanno
votato, mentre quelli di An e il
consigliere del Cdu hanno depo-
sto nell’urna scheda bianca.

Ex presidente del Tribunale dei
Minori e responsabile, prima di
esser eletto consigliere regionale
nel 1994 del Dipartimento della
Giustizia minorile del ministero
di Grazia e Giustizia, Palomba

compirà 61 anni il prossimo 21
gennaio.

È alla sua sesta elezione conse-
cutiva come presidente della
Giunta regionale. Si era dimesso
il 19 dicembre scorso mentre era
in corso la discussione su una
mozione di sfiducia del Polo do-
po che, in sede di dichiarazione
di voto, il capogruppo del Partito
Sardo d’Azione e quello di Rinno-
vamento italiano si erano detti
non soddisfatti della sua replica,
annunciando la loro astensione.

Nella precedente elezione, av-
venuta lo scorso 5 luglio, Palom-
ba aveva ottenuto soltanto venti-
nove voti.

Dopo una e complessa trattati-
va, Rinnovamento italiano ha ac-
cettato di sottoscrivere un patto
politico e programmatico con le
altre componenti del centro, po-
polari, e della sinistra, Pds, Fede-
razione Democratica (ex sociali-
sti) e Rifondazione, accettando di
far parte della giunta. Di diverso
avviso i sardisti, che, forti di

quattro consiglieri regionali, po-
tevano disporre nel precedente
esecutivo di due assessori. Dietro
il no dei sardisti, non ci sarebbe
però tanto una questione di pro-
grammi, quanto, molto più pro-
saicamente, un problema di pol-
trone. Rifondazione è un gruppo
composto da quattro consiglieri,
anche se nelle sue liste ne sono
stati eletti altri due, e quindi dif-
ficilmente poteva avere in quan-
tità e qualità responsabilità di go-
verno minori di quelle dei sardi-
sti.

Fuori i Quattro Mori, dentro i
comunisti. Sembrerebbe tutta qui
la soluzione di una crisi lunga e
tormentata, ma in realtà dietro
questo cambio di coalizione c’è
anche una ragione di fondo pro-
grammatica. Diecimila miliardi
in dieci anni per il lavoro e lo svi-
luppo, anche con il concorso del-
lo Stato attraverso il rilancio del
piano di rinascita; una conferen-
za regionale sull’occupazione da
tenersi entro due mesi dall’inse-

diamento della nuova giunta con
il coinvolgimento degli enti loca-
li al quale dev’essere garantito un
reale decentramento amministra-
tivo. Sono questi infatti i passaggi
programmatici più importanti
del documento che ha consentito
di sbloccare la trattativa. Nel te-
sto ci sono anche due importanti
contenuti politici: il superamen-
to delle pregiudiziali contro Ri-
fondazione Comunista e l’affer-
mazione e l’accordo sul presiden-
te, sull’esecutivo costituirà una
«cerniera» per la prossima legisla-
tura, ponendosi quindi come
ponte strategico anche in vista
del rinnovo del consiglio regio-
nale del ‘99. Da oggi Palomba e la
sua coalizione sono più forti, e si
spera che siano venute meno le
ragioni di una litigiosità che negli
anni passati ha raggiunto livelli
incredibili, bilanciati, però, da
una inconsistenza dell’opposizio-
ne altrettanto profonda.

Giuseppe Centore

LULA (Nuoro). Ha scritto una lette-
ra a Gesù Bambino per chiedere fi-
nalmenteun sindacoeunaammi-
nistrazione comunale per Lula,
uno dei paesi dell’interno della
Sardegna definiti «del malessere».
L’iniziativaèdelparrocodelpicco-
locentrodellaBarbagia,venutoal-
la ribaltadella cronacaperaverda-
to i natali a Matteo Boe, l’ex «pri-
mula rossa» del bantisimo sardo
catturato alcuni anni fa in Corsica
e condannato per diversi seque-
stri, compreso quello del piccolo
FaroukKassam.

Lula è da cinque anni senza sin-
daco e da dieci anni non si vota.
Nell’autunno scorso, infatti, per la
dodicesima volta, alla scadenza
dei termini, non è stata presentata
alcuna lista per il rinnovo del con-
sigliocomunale.

E così per Natale il parroco, don
PasqualePedes,hadecisodiscrive-
reunaletteraapertaaGesùBambi-
no e in questi giorni la sta recapi-
tandonelleabitazionidiLula.

«Sto facendo il giro delle fami-

glie - ha spiegato il sacerdote - e ho
avutoreazionipositiveperunaini-
ziativa che vuole risvegliare le co-
scienze e portare un momento di
confronto nella nostra comunità
dove vi sono persone che potreb-
berofareilsindaco».

«Caro Gesu Bambino chi ti scri-
ve non è il piccolo che chiede in
dono il motorino o il computer,
ma una persona che conosci be-
ne», cominciacosì la letteradidon
Pedes, il quale sottolinea che Lula
rischia di essere cancellata dalla
carta geografica e chiede «a Gesù
Bambino di dare risposte e di non
copiare quelle dei politici, i quali
nonessendoLulaunaterradicon-
quista se ne stanno alla larga».
«Non ti chiedo che tu faccia il sin-
daco - conclude la letteradel sacer-
dote - ma ti chiedo di illuminare
l’intelligenza di tantissime perso-
nechevivonoqui,capacidiammi-
nistrarebene.SenzasindacoLulaè
un paese senza anima e la cosa più
graveècheaquesto statoci stiamo
abituando».(Ansa)
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Inurbazione, distruzione degli habitat, trasporti hanno strappato i microrganismi dal loro isolamento

La lunga marcia dei nuovi filovirus
Killer invisibili dalla giungla alle città
Dal primo focolaio a Marburg trent’anni fa fino agli ultimi episodi di Ebola, la famiglia di agenti patogeni che provocano
devastanti febbri emorragiche a elevatissima mortalità ha dato prova di grande adattabilità e capacità di evolversi.

La Mir è ok,
ma tace primo
satellite spia
commerciale
Early-Bird 1, il satellite da
rilevamento con la
risoluzione più alta mai
raggiunta nella storia dello
spazio civile, ha perso i
contatti con la Terra. Il
satellite era stato lanciato il
24 dicembre dalla azienda
americana Earth Watch. La
partenza era avvenuta,
però, dal cosmodromo
russo di Svobodny, per
mezzo di un razzo Start I.
I controllori del volo non
disperano di riprendere le
comunicazioni con Early-
Bird 1. Molti satelliti nella
fase iniziale della loro
missione incorrono in black
out del genere. Ma poi
l’inconveniente viene
superato.
Il compito di Early-Bird 1 è
quello di disegnare una
mappa della Terra
mediante foto in bianco e
nero con una risoluzione a
terra di 3 metri e foto a
colori con una risoluzione a
terra di 15 metri. Finora
simili performance sono
state ottenute solo da
satelliti da rilevamento
militari, in altri termini da
satelliti spia. E i loro dati
sono, per ovvie ragioni,
tenuti segreti. La Earth
Watch, invece, ha
intenzione di vendere a
clienti privati sparsi per il
mondo la sua
dettagliatissima mappa
fotografica.
Il settore del rilevamento
dallo spazio, o «remote
sensing», è in rapida
espansione. Le foto ad alta
risoluzione servono agli
urbanisti e ai pianificatori
del territorio, agli
industriali, agli agricoltori,
ai minatori. Ma, anche, agli
Stati che non dispongono
di propri satelliti. E per
scopi non sempre
confessabili.
Sarebbe davvero uno
strano destino per il primo
satellite spione a uso
commerciale se le
comunicazioni con la Terra
fossero perdute per
sempre.
Buone notizie invece
giungono dalla Mir. È stata
riparata l’avaria al
computer centrale con
l’inserimento di un nuovo
disco a sostituire quello
guastatosi. La riattivazione
dei giroscopi ha
nuovamente orientato
verso il sole la stazione in
posizione ottimale per i
pannelli solari, che hanno
così potuto riprendere la
produzione dell’energia
elettrica che alimenta i
sistemi di bordo.
Attualmente funzionano
nove dei 12 giroscopi di
bordo, quelli che
consentono
l’orientamento automatico
della Mir riducendo il
consumo delle già scarse
riserve di carburante di
bordo. Tutti questi sistemi
sono stati riattivati ieri,
come riferisce il centro di
controllo a terra della
missione.
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Marburg è una tranquilla cittadina
tedesca, a poco più di un’ora di mac-
china da Francoforte. Un piccolo
centro medievale con il classico ca-
stello gotico che sovrasta l’abitato.
Uno di quei posti dove si pensa che
raramente possa succedere qualcosa.
Eppure trent’anni fa, nell’agosto del
1967, a Marburg accadde qualcosa
che avrebbe cambiato la storia della
microbiologia. Lì, per la prima volta,
si rivelò al mondo un ceppo della fa-
migliadeiviruspiùletaliconcui l’uo-
mo sia mai entrato incontatto: i Filo-
viridae o filovirus, così detti per l’in-
confondibileformafiliforme.

Il virus Marburg lasciò attonita la
comunità scientifica e atterrita la
gente comune. Gli scienziati pensa-
vano di sapere ormai tutto sulle infe-
zioniviraliesucomecontrollarle.Iri-
sultati ottenuti contro tubercolosi,
poliomielite, malaria, tetano e altre
patologie che fino ad allora lasciava-
no senza speranza avevano generato
un ottimismo che la comparsa di
Marburg sgretolò impietosamente.
L’opinionepubblica,dalcantosuo,si
trovòdinanziaunamalattia ilcuide-
corso sembrava tratto da un film del-
l’orrore: con una escalation inarre-
stabilequantodrammaticasipresen-
tavano febbre, vomito, diarrea, per-
dita dei capelli e desquamazione del-
lapelle,fuoriuscitadisanguedanaso,
gengive, occhi e, nelle donne, dai ge-
nitali. Nei casi più acuti (uno su tre)
sopravvennero lo spappolamento
degli organi interni e la morte, a quel
puntounasortadiliberazione.

Superate la sorpresa e lo sconcerto,
si riuscì a stabilire da dove tutto que-
sto aveva avuto origine. Nell’imme-
diata periferia di Marburg c’era una
fabbricadivacciniantipoliocheface-
vausodellecellule renalidiunpicco-
lo primate africano, il Cercopithecus
aethiops, la scimmia verde, di cui si
importavano dall’Uganda decine di
esemplari per volta. Ma la scoperta
non si era rivelata molto rassicuran-
te. Oltre a essere ingradodiaggredire
l’organismo umano fino alla sua
completa implosione, Marburg si era
dimostrato capace di «saltare la spe-
cie»: da un primateall’essereumano.
E questo rendeva il nuovo arrivato
potenzialmenteincontrollabile.

Ci vollero nove anni perché nei
microscopi elettronici dei laboratori
amassimasicurezzabiologica (Biosa-
fety4 -Bsl4)diAtlanta(Usa)ePorton
(Gran Bretagna) tornasse a materia-
lizzarsi l’immagine di un altro filovi-
rus.Provenivadall’epicentrodiun’e-
pidemiascoppiatanelNorddell’allo-
ra Zaire, a Yambuku, nell’agosto del
1976.Anche in questo caso ilvirus fu
battezzato con un nome geografico,
quello di un piccolo e oscuro corso
d’acqua che attraversava la regione
colpita dal contagio. Quel fiume si
chiamava Ebola. Per la precisione
quell’anno le epidemie furono due,
contemporanee ma distanti oltre
800chilometri l’unadall’altra. A giu-
gno infatti a Nzara, Sudan meridio-
nale, si era manifestato un attacco su
vastascaladifebbreemorragica.

La contemporaneità delle due epi-
demie fece pensare alla possibilità
cheunostessoagentepatogenofosse
responsabiledelleduecrisi.L’esisten-
za di una foresta quasi impenetrabile
traNzaraeYambukunonavvalorava
però la tesi di una consequenzialità
nel contagio. E infatti ancora una
volta gli scienziati furono sottoposti
a una doccia fredda: non solo l’agen-
te patogeno isolato non era Marburg
bensì un altro filovirus, battezzato
per l’appunto Ebola, ma le due infe-
zioni erano per di più causate da due
ceppi differenti, con indici di letalità
diversi: 50% per l’Ebola Sudan, oltre
il 90% per l’EbolaZaire.Questodestò
estremo allarme, in quanto eviden-
ziavalepossibilitàelecapacitàdievo-
luzionedeifilovirus.

Tredici annidopo,negli StatiUniti
- quasi a testimoniare la capacità di
comparire dovunque -, un’altra
emergenza da filovirus avrebbe fatto
rabbrividire gli epidemiologi di tutto
il mondo. Nel 1989 a Reston,un sob-
borgo alle porte di Washington, in
un luogo di quarantena per primati
importati a scopo di ricerca scientifi-
ca, si ebbe un’insolita moriadiMaca-
cae Fascicularis, simpatiche scim-
miette originarie delle Filippine. Il
veterinario della Hazelton Research
Inc., lacompagniachegestivalaqua-
rantena, insospettito e spaventato,
coinvolsenell’indagineillaboratorio
militare di Fort Detrick, l’Usamriid,
poco distante da Reston. In seguito a
esami preliminari ea colture di cellu-

le, gli scienziati militari richiesero al-
cuni esemplari defunti di scimmie
per condurre analisi più approfondi-
te. La reticenza del management del-
la Hazelton a far entrare dei militari
all’interno dello stabile fece sì che la
consegna di cadaveri infetti delle
scimmieavvenisseametàstradatrail
laboratorio-quarantena e la base mi-
litare, in una piazzola di un distribu-
tore di benzina. È facile immaginare
lo sgomento degli scienziati dell’U-
samriid quando l’agente patogeno si
dimostrò appartenere alla famiglia
degliEbola.Perqualcheora,nelmez-
zo di un affollato suburbio america-
no, Ebola viaggiò libero, contenuto
solodalportabagaglidiun’auto.

Aquantopare, losceneggiatoredel
film «Virus letale» non fece altro che
trarre ampio spunto dalla realtà. Ma
Ebola Reston è drammaticamente
importantenellastoriadella filoviro-
logia non tanto per il potenziale
mancato disastro, ma per una parti-
colare informazione che l’epidemia
lasciò agli scienziati. Uno screening
dimassadelpersonaledellaHazelton
mostrò che quattro degli addetti re-
golarmente in contatto con gli ani-
mali avevano sviluppato gli anticor-
pial virus: unsegnale inequivocabile
cheanche inquestocasoEbolaaveva
superato la barriera della specie. Ma
l’evidenza più sconcertante fu che il
contatto tra gli addetti e le scimmie
era alquanto superficiale. Niente a
che vedere con le dissezioni o la puli-
ziadimateriale insanguinatodicui si
occupavano gli operatori della fab-
brica di vaccini di Marburg. Incro-
ciando questo dato con una serie di
osservazioni in cui si notò come l’in-
fezione si trasmettesse anche tra
scimmie tenute in stanze separate, il
colonnello C.J. Peters dell’Usamriid
arrivò a conclusioni allarmanti nel
suo libro-rapporto «Emerging Viru-
ses», pubblicato nel 1993, in cui si fa
notare come «il filovirus avesse chia-
ramente dimostrato di potersi tra-
smetteredascimmiaascimmia,ean-
che da scimmia a uomo, attraverso
goccioline di secrezione mucosa e/o
piccoleparticelleaeree».

Un agente patogeno con una leta-
litàdel90%,lacapacitàditrasmetter-
si fralespecieelapossibilitàdidiffon-
dersi per via aerea è l’identikit perfet-
todiquelloche, ispiratidalbestseller
di Michael Crichton, i circoli scienti-
fici hanno battezzato «Andromeda»:
il virus del giorno del giudizio. Il cui
asso nella manica sarebbe soprattut-
toilterzorequisito,ilcontagiopervia
respiratoria,deltipoinfluenzaperin-
tenderci.L’uomononpuònonrespi-
rare. Inala almeno 10.000 litri di aria
al giorno, la gran parte dei quali è già
stata inspirata ed espirata da altri. Si
può contenere una malattia il cui
contagio presuppone un qualsivo-
glia tipo di contatto. Ma non quella
che usa l’albero respiratorio come
rampa di lancio verso altri organismi
da infettare. Come sembra saper fare
EbolaReston,chepurenonèingrado
dicausare lamalattianegliumani.La
nota instabilità genetica dei virus la-
scia però aperta la possibilità che un
giorno EbolaZairepossamutuaredal
«cugino»Restonlacapacitàdidiffon-
dersi per via aerea o, viceversa, Ebola
Reston possa imparare a essere letale
comeilceppoZaire.Nelfrattempovi-
rologi ed epidemiologi, in una sorta
di corsa contro il tempo, cercano l’o-
spitenaturalediquestipotenzialiAn-
dromeda.

L’individuazione del cosiddetto
«portatore sano»è fondamentaleper
almeno sapere da che cosa ci si deve
difendere. Ma qualcosa sul perché i
«virus emergenti» si stanno presen-
tando a ritmo sempre più sostenuto
lo sappiamo già. Per migliaia di anni
questi virus sono rimasti silenti e na-
scosti, isolati in microcosmi chiusi e
impenetrabili, confinati in organi-
smi animaliopopolazioniumaneta-
gliate fuori dal mondo, e cui forse
non causavano nemmeno patologie
serie.Finoaquandononsonostati in
qualche modo «provocati» con in-
cursioni sempre più frequenti e mas-
sicce dell’uomo moderno in quelli
che una volta erano biosistemi chiu-
si. E si sono aperti dei varchi in cui il
virus, attraverso il suo organismo
ospite, si è infiltrato. Le deforestazio-
nipercostruirestradeedigheoanche
solo per avere più terracoltivabile so-
no la causa prima di quest’osmosi tra
mondi finora separati. Ma poi inter-
vieneunaseriedialtri fattorichefun-
gono da propagatori. A partire dalle
abitudinialimentaridellepopolazio-
ni locali («Gli africani mangiano di

tutto, dagli insetti ai roditori, alle
scimmie. Come si fa a individuare il
reservoir naturale e interrompere la
catena?», si sfoga Robert Swanepoel,
virologo sudafricano). Per passare
poi alla spinta all’urbanizzazione,
fortissima nei paesi del Terzo Mondo
(«Nel 2000, il 50% della popolazione
mondiale vivrà nelle città, contro il
10% d’inizio secolo. Poiché la gran
parte delle megalopoli è in paesi in
via di sviluppo, dove igiene e condi-
zioni sanitarie sono drammatiche,
possiamo aspettarci enormi disa-
stri», osserva Gerald Myers del Los
Alamos National Laboratory). Per fi-
nire all’enorme facilità di movimen-
to che persone infette - e quindi il vi-
rus - hanno acquisito, grazie ai tra-
sporti veloci, aereo in primis: un me-
dico gabonese, rimasto contagiato
nell’epidemia di Mayibout dell’otto-
bre ‘96, si spostò a Johannesburg, in-
fettando letalmente un’infermiera
dell’ospedalelocale.«Èormaiunpro-
blema sociale prima ancora che viro-
logico», conclude Steven Morse, del-
laRockefeller University. E daquesto
puntodivistanonc’èdicheessereot-
timisti: la popolazione africana con-
tinuaacrescere,elescorribandenegli
habitat dei filovirus aumenteranno.
E, prima o poi, Ebola verrà trascinato
fuoriancoraunavolta.

Stefano Gulmanelli

L’esperienza del sudafricano Bob Swanepoel nell’ex Zaire e in Gabon

Indiana Jones in camice bianco
I virologi sfidano Ebola sul campo
A Johannesburg l’unico laboratorio di contenimento biologico di massima sicu-
rezza dell’intero continente. Nel resto del mondo sono solo sei.

Ogni anno
milioni
di vittime

Ogni tanto conquistano i
titoli dei giornali e i servizi
dei Tg. Ma il più delle volte le
epidemie passano sotto
silenzio. Eppure in ogni
momento nel mondo sono
attivi numerosi focolai delle
più diverse malattie
infettive, che ogni anno
uccidono miloni di esseri
umani. Non solo le più note e
diffuse come la tubercolosi e
la malaria, endemiche in
quasi tutti i paesi in via di
sviluppo, o il colera, che
periodicamente riaffiora in
questo o quel paese, ma
anche quelle, meno note,
venute alla ribalta negli
ultimi decenni. La più
famosa di queste nuove
malattie è sicuramente
Ebola, che però non è la più
diffusa: molto di più
colpiscono la Febbre di Lassa
(un’altra forma di malattia
emorragica, caratterizzata
però da una mortalità più
bassa rispetto a Ebola)in
Africa e il Dengue, detto
anche «febbre spaccaossa»
per i dolori articolari che i
sopravvissuti devono
sopportare per molti mesi
dopo la guarigione, in
progressiva espansione
dall’America centrale verso
gli Usa. In molti casi di virus
«emergenti», purtroppo, i
medici non possono fare
altro che assistere pressoché
impotenti al decorso della
malattia, aiutando come
possono i pazienti e
cercando di contenere la
diffusione del contagio (che
spesso, in Africa, è
paradossalmente favorita
proprio dalla
concentrazione di persone
in strutture sanitarie di
concezione occidentale ma
prive di requisiti minimi di
igiene, spesso prive anche di
materiale di base come
guanti, mascherine, siringhe
monouso, disinfettanti).
Qualche speranza, almeno
nei confronti di Ebola, viene
ora dall’università del
Michigan: un gruppo di
ricercatori è riuscito a
realizzare un vaccino
genetico che pare essere
efficace sui topi di
laboratorio. Secondo l’Oms,
non è impossibile che si
possa in futuro giungere a
un vaccino anche per gli
esseri umani.

I virologi sono, nell’ambiente del-
la ricerca scientifica, una «setta» a
parte. Fatta di pochi eletti, consape-
voli di maneggiare ogni giorno nel-
le loro pratiche quotidiane le so-
stanze più micidiali che la natura
abbia mai messo in circolazione.
Nel mondo i laboratori abilitati a
studiareetrattareivirusletalisicon-
tano sulleditadellemani.Quelliuf-
ficiali sono sei: due si trovano negli
Usa (al Centro per il controllo e la
prevenzione delle malattie, il Cdc,
di Atlanta e a Fort Detrick, in Virgi-
nia, sede dell’Usamriid, il centro di
ricerche delle forze armateamerica-
ne sulle malattie infettive); uno a
Londra (a Porton), due in Russia e
uno in Canada (inaugurato da po-
co). Ma ce n’è un altro che, pur sen-
za il crisma dell’ufficialità, si è at-
trezzato e opera in prima linea, pro-
prio nel continente incubatore del-
lagranpartedeivirusemergenti.Èil
Center of Virology di Johanne-
sburg, in Sudafrica; lo dirige il pro-
fessor Bob Swanepoel, e fu creato
nel 1975 dopo che proprio a Johan-
nesburg si registrò un caso di Mar-
burg, una febbre emorragica dagli
effettiletali.

Swanepoel e i suoi ricercatori da
anni studiano i virus emergenti,
dall’Ebola all’Hantaan virus. Nel
maggio 1995 fecero parte delle
squadre mandate ad affrontare l’e-
pidemiadiEbolascoppiatanellacit-
tàdiKikwit (500.000abitanti),circa
300 chilometri a Est di Kinshasa,
nell’ex Zaire. Il loro rapido inter-

vento circoscrisse l’epidemia, che
lasciòsulcampo«solo»244vittime.

Recentemente, Swanepoel si è re-
cato ripetutamente nel cuore verde
del Gabon, dove negli ultimi due
anni Ebola ha colpito per ben tre
volte e in tre località molto distanti
tra loro. «Ho risalito il fiume Ivindo
con una canoa e un gruppo di indi-
geni per raggiungere il focolaio del-
l’epidemia - il villaggio di Mayibout
-nel foltodiunadelleultimeforeste
vergini del pianeta», racconta Swa-
nepoel. Il pericolo di un allarga-
mento dell’epidemia era ormai
scongiurato, ma quello che lo inte-
ressava era raccogliere campioni
animali e vegetali.Percontinuare le
sue ricerche, da anni focalizzate su
un unico obiettivo: individuare l’o-
spite naturale di Ebola. «È un ago
nel pagliaio - spiega Swanepoel -.
L’ospite naturale potrebbe nascon-
dersi ovunque: in una pianta, in un
mammifero, inuninsetto, inunuc-
cello». E mentre racconta accarezza
un tomo enciclopedico: è la guida
dei«soli»roditoridella«sola»Africa
occidentale.

La sfida che il professor Swane-
poel e i suoi colleghi hanno intra-
preso ha un che di sovrumano. «Ma
forse è proprio ciò che ci fa andare
avanti.Lafolliadellasfida.Forseivi-
rologi sono un po‘ dei bambini mai
cresciuti. Andiamo alla ricerca di
qualcosa che sotto sotto speriamo
di non trovare mai. Altrimenti sa-
rebbe la fine del gioco. Non do-
vremmo piùandarea rischiare lavi-

ta nelle zone contaminate o inol-
trarci nel folto di giungle e foreste
vergini a fare gli Indiana Jones, cer-
cando la soluzione alla minaccia le-
tale che incombe sull’umanità».
Bambini cresciuti che ogni giorno
scherzano col fuoco. Al Center of
Virology di Johannesburgsolosette
ricercatori hanno accesso al labora-
torio di livello 4 (il Bsl-4), quello di
massima sicurezza. Ognuno di essi
deve essere reperibile 24 ore su 24,
notificare i suoi spostamenti e la-
sciare dettodovepassa la notte. Se il
giornodopononsipresentassealla-
voro, l’allarme scatterebbe imme-
diatamente: l’eventualitàpiùtemu-
ta - la contaminazione da virus - è
semprepossibile,e il ricercatoreche
si sentisse male dovrebbe essere
messosubitoinisolamento.

«Nel nostro lavoro prima o poi i
guai capitano - conferma Swane-
poel-.Gliesseriumaninonsonodei
robot,e inervipossonocedere;ogni
tanto qualcuno sbaglia; ogni tanto
qualcosapuòandarestorto».Ècapi-
tato anche a lui: «Avevo appena
iniettato Ebola a un pipistrello per
un test quando mi ritrovai i suoi
denti conficcati in una mano: ave-
vano trapassato sia i guanti della tu-
tasiaquellidigomma.Nonriuscivo
più a staccarmelo di dosso». Lo do-
vettero aiutare due assistenti. Che,
per sua fortuna, furono sufficiente-
mente rapidi: il virus non fece in
tempoaentrareincircolo.

Arianna Dagnino
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SCANDALI D’ANNATA

Mitchum
«fregato»
dalla
marijuana

HollywoodHollywood
Unputiferioaccompagnòl’arresto

di Robert Mitchum la notte del
31 agosto 1948 per possesso di
marijuana, in seguito a un’irruzio-
ne della polizia nel cottage di Lila
Leeds, una stellina amica sua. Da-
ta la situazione bisognò sospende-
re il discorso che Bob avrebbe do-
vuto tenere l’indomani sui gradini
del municipio di Los Angeles in
occasione della settimana della
gioventù. Il laconico Mitchum
scontò due mesi di prigione.
Quando uscì la sua popolarità era
assolutamente indenne e Howard
Hughues della Rko comprò il suo
contratto da Selznick per più di
ventimila dollari.

Roscoe Fatty Arbuckle fu for-
malmente accusato di violenza
carnale e omicidio nella persona
di Virginia Rappe. Lo Stato della
California attribuì la morte a una
«pressione esterna» applicata da
Arbuckle durante il rapporto ses-
suale. Era tutto troppo incredibile.
Fatty, il beniamino dei bambini,
il Re della risata, il paladino della
solida onesta farsa per famiglie,
improvvisamente diventava pro-
tagonista di un’orgia mortale.
Mentre Arbuckle se la vedeva
brutta nella prigione di San Fran-
cisco (lo avevano messo nel vec-
chio, tetro Palazzo di Giustizia di
Kearny Street), i suoi legali si bat-
tevano per far declassare l’accusa
di omicidio di primo grado a
omicidio preterintenzionale.
Adolph Zuckor, che aveva inve-
stito milioni nel comico, telefonò
al Procuratore di San Francisco,
Matt Brady, per cercare di mette-
re a tacere la faccenda. L’unica
cosa che ottenne fu di offendere
a morte Brady, che in seguito lo
accusò di avergli offerto una bu-
starella.

Nel 1942 Errol Flynn fu pro-
cessato per violenza carnale. Peg-
gy Satterlee e Betty Hansen, le ra-
gazze interessate, avevano meno
di diciotto anni. Una sosteneva
di essere stata violentata per ter-
ra, l’altra per mare. Il divo respin-
se le accuse. Ammise di aver in-
contrato Betty a un party, ma tut-
to era finito lì. Venne accusato
formalmente e rilasciato dietro
cauzione. Al suo ritorno a casa
squillò il telefono. Una voce sco-
nosciuta disse: «Avverti Jack che
voglio diecimila dollari» e la co-
municazione si interruppe. L’ac-
cusa sarebbe stata ritirata imme-
diatamente se Jack Warner, il ca-
po di Flynn, avesse ricambiato la
telefonata del ricattatore.

La prima spinta al tracollo ner-
voso gliela diede un incidente ba-
nale: l’arresto per una contrav-
venzione stradale, la sera del 19
ottobre 1942. Frances Farmer fu
accusata di aver guidato in stato
di ubriachezza e senza patente
sulla Pacific Coast Highway. Re-
plicò agli insulti della guardia e
venne trascinata nella prigione di
Santa Monica. Il tribunale la con-
dannò a un anno e mezzo di re-
clusione, concedendole la libertà
vigilata. Poco tempo dopo venne
arrestata di nuovo perché non si
era presentata all’ufficiale di con-
trollo della libertà vigilata. Que-
sto accadeva immediatamente
dopo una crisi di nervi durante la
quale Frances aveva lussato la
mascella di una parrucchiera del-
lo studio, aveva perso il pullover
in una rissa di ubriachi e si era
messa a correre a torso nudo in
mezzo al traffico del Sunset Strip.

La moglie di Woody Allen,
Louise Lasser, andò in crisi, si se-
dette sul tappeto della boutique
più chic ed esclusiva del Rodeo
Drive e si mise a rovistare nella
borsetta in cerca di una roba che
doveva assolutamente trovare.
Trovò l’involtino di stagnola che
stava cercando, ma prima che il
suo naso entrasse in azione, arri-
varono i poliziotti di Beverly
Hills, chiamati dall’esagitata pro-
prietaria della boutique, e la por-
tarono via. Barbara La Marr cu-
stodiva invece la sua cocaina su
un vassoio d’argento sopra il pia-
noforte a coda. A quei tempi ave-
vano stile e buon gusto da vende-
re.

Le notizie riportate sopra sono
tratte dai due celebri repertori di
scandali divistici scritti da Kenneth
Anger. Il primo e il secondo volume
di «Hollywood Babilonia» entrambi
editi in Italia da Adelphi.

Nella sua cella in un angolo del
monumentale carcere di Twin To-
wers, a Los Angeles, Robert Do-
wneyJr.mangiatrevoltealgiorno,
duepasticaldieunospuntino;tut-
ti i giorni viene scortato ai bagni
esterniper farsi ladoccia;hatreore
a disposizione alla settimana per
fare ginnastica; un’ora alla setti-
manaper levisite.Puòancheguar-
dare la tv,disponibile 24 ore su 24,
ma i programmi vengono censu-
rati dalla direzione del carcere:
niente sesso e niente violenza, lo
prevede il programma di rieduca-
zione.Equandovuole,Robertpuò
telefonare, addebitando le chia-
mate al ricevente, cosa che non è
permessa a tutti i carcerati. Lui del
resto non è proprio come tutti gli
altri carcerati. L’attore america-
no, già candidato all’Oscar per
Chaplin, appartiene infatti al
novero, esiguo ma assai pubbli-
cizzato, delle celebrità holly-
woodiane che per un motivo o
per l’altro - più che altro per
droga, alcol, risse - finiscono
dietro le sbarre.

L’elenco è lungo e variamente
glamorous perché va dal grande
Robert Mitchum - che finì den-
tro per aver fumato della mari-
juana - a O.J. Simpson, da Zsa
Zsa Gabor, attempata starlette
finita dentro tre giorni per aver
picchiato un poliziotto che vo-
leva multarla, a Charles Man-
son, il satanico guru del massa-
cro di Bel Air. Il sistema carcera-
rio della contea di Los Angeles è
abituato agli ospiti illustri. E ri-
serva loro un trattamento, come
dire, adeguato. «I detenuti che a
causa della loro celebrità potreb-
bero correre dei rischi - ha rac-
contato Steven Day, capo della
Custody Division - vengono iso-
lati, e questo per proteggerli dal-
la possibilità che a qualche altro
detenuto venga voglia di diven-
tare celebre a sua volta assalen-
do e ferendo un personaggio fa-
moso». Relegati nelle celle d’iso-
lamento per essere «protetti», i
carcerati hollywoodiani godono
però anche di altri privilegi.
Quelli che può permettersi chi
ha soldi da investire in ricchi
collegi di avvocati. O per pagarsi
la prigionia nelle carceri muni-
cipali, più piccole e più «uma-
ne» rispetto all’infernale Coun-
ty Jail di Los Angeles, che conta
una popolazione di ventunomi-
la detenuti, un incubo incande-
scente e sovrappopolato, dove
risse e accoltellamenti sono al-
l’ordine del giorno, e la droga
circola più liberamente che a un
rave party, come raccontava di
recente un altro illustre galeot-

to, Rick James, re del funk anni
Settanta finito dentro con una
lunga lista di capi d’accusa.

Robert Downey Jr. in realtà è
stato tra i più sfortunati. Alle
spalle ha una storia travagliata
di fermi per droga, processi, ri-
coveri in centri di disintossica-
zione, serviti a nulla. All’ennesi-
mo arresto, il giudice della Cor-
te Suprema di Malibu, Lawrence
Mira, ha deciso di ricorrere alle
maniere forti: «La mando in car-
cere, signor Downey - gli ha det-
to lo scorso 8 dicembre - e non
sarà un’esperienza molto piace-
vole per lei». Infatti l’attore di A
casa per le feste è stato spedito al
Twin Towers, dove la vita non
ha certo il fascino mondano de-
gli omonimi grattacieli newyor-
kesi. Si tratta di una delle più
massicce prigioni dell’area di
Los Angeles.

È andata meglio (si fa per di-
re...) ad un altro dei promettenti
«Hollywood brats», ultima ge-
nerazione di giovane attori hol-
lywoodiani: il biondo Christian
Slater (Il nome della rosa, True Ro-
mance, Broken Arrow, Intervista
col vampiro), che inizierà i suoi
90 giorni di carcere dal 10 gen-
naio (anche lui per droga), ap-
pena sei giorni prima dell’uscita
nelle sale americane del suo ulti-
mo film, Hard Rain, ha ottenuto
di poter scontare la pena nella
prigione suburbana di Laverne,
o di Montebello, entrambe piut-

tosto tranquille. In realtà, basta
pagare. Sean Penn, che da sem-
pre gode fama di tipo facilmente
infiammabile, nell’87 aveva tra-
scorso un paio di mesi dentro
per aver picchiato un fotografo,
ma sborsando una discreta retta
giornaliera per cibo & alloggio,
era riuscito a farsi mettere nella
prigione di Bridgeport, una pic-
cola cittadina ai confini del de-
serto californiano. E anche Zsa
Zsa Gabor, nel ‘90, era finita in
cella per tre giorni, a raffredare i
suoi bollenti spiriti dopo la rissa
con il poliziotto, nel carcere di

El Segundo, non molto lontano
dall’aeroporto internazionale di
Los Angeles. Per questo «privile-
gio» la Gabor aveva pagato 85
dollari al giorno, e all’epoca
qualche tabloid insinuò che la
diva in declino era stata trattata
coi guanti di velluto, che in cel-
la le avevano addirittura messo
le lenzuola di seta. «Figurarsi -
ribattè lei, ai giornalisti che l’at-
tendevano all’uscita della galera
- le lenzuola di seta non le ho
neppure a casa...».

Alba Solaro

Stelle e sbarreStelle e sbarre
Divi in manette
Da Downey Jr.
a Christian Slater 04SPE01AF02
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Nella foto grande
Robert Mitchum
Qui a lato
Zsa Zsa Gabor
al processo
mentre ripete
per la giuria
lo schiaffo
dato al poliziotto
che aveva
fermato
la sua Rolls Royce
e intendeva
multarla
A sinistra
Christian Slater
in un film
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LETTURE Pulitzer nel 1947, è considerato l’autore della prima musica d’arte americana

Ives, segreti ed entusiasmi di un compositore
Grazie alla traduzione di un’opera in cui l’artista «autointerpreta» una delle sue partiture più note, ora è possibile conoscere il suo pensiero.

A Parigi
un omaggio
a Strehler

«Unosforzoartisticodeveessereim-
pregnatod’entusiasmo»,questafrase
di Charles Edward Ives potrebbe rias-
sumere l’estetica del grande compo-
sitore, dal quale prese il via il mito
delle origini della musica americana.
Prima di lui si ricordano infatti sol-
tanto i nomi di William Wallace Gil-
christ (1846-1916) e Sidney Lanier
(1842-1881). Ives, che nacque nella
cittadina di Danbury, Connecticut,
nel1874puòessereconsideratodun-
que l’autore della prima musica d’ar-
teamericana,anchesequestomerito
gli fu attribuito soltanto a posteriori.
Dopo il 1947 per l’esattezza, anno in
cui ottenne il Premio Pulitzer (grazie
all’interessamento di direttori quali
Stokowski e Bernstein) per la suaTer-
za Sinfonia del 1904. Fu molto pro-
babilmente l’eurocentrismo dell’A-
merica di quegli anni a far sì che la
sua bizzarra figura di sperimenta-
tore rimanesse isolata. Ives aveva
infatti il merito di saper porgere
l’orecchio e l’attenzione a ciò cui il
ceto borghese americano non dava
alcuna importanza: nella sua mu-

sica, nei suoi distesi affreschi sono-
ri, c’è un aspetto sociale a cui fa da
contraltare un che di misterioso,
un’aura di scoperta. Wilfrid Mel-
lers vi trova «il coraggio del pio-
niere» e «l’innocenza radicale del-
lo spirito», mentre
Giampiero Cane un
«gioco combinato di
riconsacrazione della
musica e di deprofes-
sionalizzazione del
musicista». Nella sua
particolare poetica si
mischiano, senza di-
vidersi mai, natura,
vita ed arte. Ora pos-
siamo conoscere il
pensiero del grande
compositore grazie al-
l’importante volume di Ives «Pri-
ma della Sonata», curato con intel-
ligenza da Aloma Bardi per Marsi-
lio, con una prefazione di Gian-
franco Vinay. Si tratta della tradu-
zione integrale di «Essays Before a
Sonata» (edito da Norton nel
1961), in cui il compositore «au-

tointerpreta» una delle sue partitu-
re più note, la leggendaria Concord
Massachussets Sonata (Henry Co-
well disse che nessun americano la
può ascoltare senza riconoscervi-
si), dedicata ai quattro padri del

trascendentalismo:
Emerson, Alcott, Ha-
wthorne e Thoreau. Il
volume è completato
anche da alcuni saggi
di ideologia e tecnica
musicale e da una rac-
colta di scritti di uto-
pia politica, sorta di
continuazione ideale
del pensiero dei tra-
scendentalisti.

Fu il padre, direttore
della banda di Danbu-

ry, ad insegnare a Ives i primi rudi-
menti musicali e soprattutto ad in-
stillargli una grande curiosità so-
nora che lo portò, negli anni for-
mativi, a rifiutare la prassi comune
secondo la quale i musicisti si reca-
vano in Germania a perfezionare
la loro preparazione. In fondo, il

padre il rispetto per il «virilismo»
dei vari Beethoven, Haendel e
Brahms glielo aveva insegnato e
quindi Ives preferì andare all’Uni-
versità di Yale con Horatio Parker,
un insegnante culturalmente eu-
roindipendente.La sua «Universe
Symphony» è volutamente incom-
piuta perché Ives stesso auspicava
che altri compositori vi aggiunges-
sero del loro. Un atteggiamento
che anticipava per certi versi le
scelte avanguardistiche di un John
Cage, che si interessò con entusia-
smo ad Ives, pur senza approvare il
suo «yankeesmo», soltanto dopo
gli anni Quaranta.

Il compositore Elliot Carter, nel
suo «The case of Mr. Ives» del
1939, accusava invece Ives di man-
canza di logica, assenza del senso
della progressione, primitivismo
estetico, genericità di scrittura, dis-
sonanze e complicazioni ritmiche
inesistenti.

Insomma una figura discussa
quella di Ives, le cui composizioni
dopo quel fatidico 1947 ebbero pe-

rò una grande diffusione: ricordia-
mo fra le altre la monumentale
raccolta di 114 songs, le quattro
sinfonie, le tre sonate per piano-
forte e la bizzarra Central Park in
the Dark. Charles Ives venne a lun-
go considerato un dilettante, un
musicista della domenica anche
perché, per profondo rispetto ad
alcuni principi estetici dei grandi
trascendentalisti americani, Emer-
son e Thoreau in primis, non svol-
se mai attività musicale professio-
nale (fino a che compose non ten-
ne mai concerti pubblici), però - e
qui sta la grande contraddizione -
nel 1907 fondò e diresse con suc-
cesso una compagnia di assicura-
zioni, la Ives Myrick Co. Dal 1920
in poi soffrì di una grave malattia
nervosa: era affetto da continui
tremiti e la sua percezione del suo-
no vacillava.

Nel 1921 sospese deliberatamen-
te la composizione e morì nel
1954.

Helmut Failoni

- L’«Odeon-Théâtre de
l’Europe» di Parigi renderà
omaggio a Giorgio
Strehler, che ne è stato
direttore e fondatore
dell’Unione dei Teatri
d’Europa, domani (ore 17)
alla presenza del ministro
della cultura francese
Catherine Trautmann, del
vicepresidente del
consiglio Walter Veltroni, e
del direttore artistico del
Piccolo Teatro, Jack Lang.
Gli attori Gerard Desarthe
e Catherine Hiegel
leggeranno alcuni brani
tratti dal libro di Strehler
«Un Theatre pour la vie».
Seguirà la proiezione del
video dell’ultima
conferenza tenuta dal
regista a Parigi il 28
novembre scorso al
Theatre du Vieux
Colombier.

Primadella
Sonata
diCharlesE. Ives
A cura di Aloma Bardi

Marsilio 1997

Pp. 298, lire 56.000
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EDITORIALE

Socialisti europei,
il problema dei curdi

riguarda tutti noi

UMBERTO RANIERI

Sono 850 i civili uccisi negli ultimi dieci giorni. Dall’Irak e dalla Turchia nuovi esodi

Torturati e bruciati vivi in 400
Ramadan di sangue in Algeria
Fuga dalle persecuzioni, in arrivo migliaia di curdi

Oggi
BAGNARA CALABRA
Auto in mare
Muoiono madre
e tre ragazze
Grave tragedia ieri nel
porto di Bagnara: per
una manovra errata di
un’auto sono annegate
in mare una donna di 32
anni, le due figlie di 10
e 12 e una nipote di 18.

IL SERVIZIO

A PAGINA 13

U N’ONDATA di profu-
ghi curdi è giunta sulle
coste italiane. Sono
membri di una comu-

nità perseguitata. Circa 20 mi-
lioni di donne e di uomini in un
territorio diviso fra Turchia,
Iraq, Iran e Siria che conduco-
nocontroesercitinazionaliuna
guerra estenuante, resa più
drammatica dal doppio em-
bargo, quello internazionale
contro l’Irak, quello voluto da
Baghdad contro una parte del
Kurdistan.

Le forze che si richiamano ai
valori del socialismo democra-
ticononpossonononesprime-
resolidarietàconorganizzazio-
ni curde che, rifiutando il ricor-
soalterrorismoepuntandosul-
la mediazione della Comunità
internazionale, sibattonoper il
riconoscimento del diritto al-
l’esistenza e per la difesa della
propria identità. Per queste ra-
gioni abbiamo scritto inqueste
ore a Rudolf Scharping, presi-
dente del Partito del Sociali-
smo Europeo. Perché siamo
convinti che su questa com-
plessaedelicatavicendasiane-
cessaria una assunzione di re-
sponsabilitàda partedeipartiti
dellasinistra inEuropa.

La prima questione riguarda
il modo incui l’UnioneEuropea
devecomportarsinei confronti
deiprofughicurdi.

Sappiamo bene che occorre
combattere severamente l’im-
migrazione clandestina e il
traffico di merce umana orga-
nizzatidauominisenzascrupo-
li e dalla mafia. Anche dietro
l’esodo dei curdi si cela chi spe-
cula sulla disperazione e la pau-
ra. Edèperqueste ragioniche il
governo italianosiè rivoltodal-
le autorità di Ankara perché,
sulla base di una maggiore col-
laborazione, si possaarginare il
traffico clandestino e, come ha
scrittoDini, affrontare iproble-
midell’esodo alle radici. Siamo
consapevoli che gli accordi di
Schengen impegnano tutti i
paesi dell’Unione a garantire
un efficace tutela delle frontie-
re. È appena il caso di ricordare
- magari ai governi della Ger-
mania e dell’Austria - che non
c’è alcuna leggerezza nel mo-
do in cui l’Italia sta affrontando
l’emergenza dei profughi cur-
di. Il governo italiano non ha
mai in queste settimane, rite-
nuto che il problema posto da
tale emergenza si scaricasse su
altri paesi europei. Le autorità

italiane, impegnate scrupolo-
samente a fronteggiare questa
situazione sono decise ad im-
pedire che chi entra illegal-
mente in Italia possa dileguarsi
e dirigersi verso altri paesi del-
l’areadiSchengen.

Non a caso nel corso di due
riunioni europee, il 4 dicembre
aBruxellese il14e15aViennail
governo italiano ha sottolinea-
to la necessità di una valutazio-
ne comune dell’emergenza
curda e invitato a non fare cari-
cosolounooduepaesimembri
dell’Unione.

Ci sembra, tuttavia, ed è
questo un punto su cui i sociali-
sti europei, a nostro giudizio,
dovrebbero convenire, che i
flussi diprofughicurdinonpos-
sano essere semplicemente as-
similati all’immigrazione clan-
destina. Questa, paradossal-
mente, sembra la convinzione
siadelministrodell’Internotur-
co che del suo collega tedesco
entrambi critici verso la deci-
sione che l’Italia ha assunto, in
ossequio alle vigenti conven-
zioni internazionali, di esami-
nare senza chiusure pregiudi-
ziali le domande di asilo pre-
sentatedaicurdigiunti inItalia.

L A VERITÀ è che in Kurdi-
stan la situazione resta
estremamente difficile.
Ciò fa prevedere che

l’ondata dei profughi non sia
destinata a perdere di intensi-
tà. Ecco perché riteniamo che
l’UnioneEuropeaabbiaildove-
re di concordare criteri comuni
di valutazione e comporta-
menti convergenti nei con-
fronti di quei membri della co-
munità curda che effettiva-
mente giungono in Europa alla
ricercadiunriparodallaviolen-
za. Si tratta di un problema de-
licato e complesso che merita
una valutazione delle forze so-
cialiste e socialdemocratiche
dell’Unione, molte di esse, tra
l’altro investite di responsabili-
tàdigovernoindiversipaesi.

L’altra questione riguarda il
sostegno da parte del Partito
del SocialismoEuropeodella ri-
chiesta avanzata da più parti -
non ultima la Commissione
esteri della Camera dei Depu-
tati del Parlamento italiano
presieduta dal Vice Presidente
del Pse Achille Occhetto - di
una conferenza internazionale
promossa dalle Nazioni
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ELLEKAPPA- Quello del primo giorno di Ra-
madan è stato il massacro più tre-
mendo. Ma in Algeria, negli ulti-
mi dieci giorni, il bilancio della
follia fondamentalista è di 850
vittime e nell’ultimo anno i civili
trucidati sono stati quasi tremila.
Dall’altra sponda del Mediterra-
neo Francia, ItaliaeSpagnacerca-
no finalmente di dispiegare un
tentativo di mediazione affinché
riprenda un dialogo fra le parti.
Un tentativo doveroso, secondo
Maxime Rodinson, il più autore-
vole storico francese del mondo
arabo e islamico, che dice: «Ilmio
cuore è con il popolo algerino,
stretto nella morsa mortale del
terrorismo islamico e di un regi-
me militarautoritario. Ciò che
questa orribile convergenza sta
bloccando è la possibilità che la
democrazia si dispieghi in quel
Paese. Non possiamo più sempli-
cemente stare aguardare.Levitti-
me innocenti di questa vera e
propria guerra reclamano un’in-
gerenza umanitaria». E l’intera

Europa è costretta a rivolgere lo
sguardo alle emergenze che tor-
mentano popoli a lei prossimi.
Sarebbero diecimila, infatti, i kur-
di in attesa di salpare per la sal-
vezzadaiportidellaTurchia;ven-
ti navi starebbero per muoversi
dai porti dell’Irak, mentre la Ger-
mania avverte il nostro Paese:
un’altra «carretta del mare», con
il suo carico didisperazione,pun-
ta verso le coste della Calabria.
Complessivamente l’Uevaluta in
mezzo milione i kurdi in fuga, e
ipotizza un intervento congiun-
to, anche per stroncare il traffico
di clandestini. Alcuni membri
dell’equipaggio della «Cometa»,
ieri sono stati arrestati. Ma l’Ita-
lia, anche se la polemica con
Bonn continua, difende la linea
della concessione dell’asilo poli-
tico ai profughi. Il ministro del-
l’Interno Napolitano: «Sono dei
perseguitati». La loro odissea è
raccontatadaunadonna,Shaila.

I SERVIZI
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A LECCO
Convulsioni
da videogame
per un bambino
Un bambino di 9 anni
di Colico (Lecco) è
improvvisamente crollato
a terra in preda ad una
crisi convulsiva.
La madre accusa: tutta
colpa di un videogame.

ANTONELLA FIORI

A PAGINA 13

L’agguato ai tre giovanissimi a Cinquefrondi, un centro della piana di Gioia Tauro

Due ragazzini uccisi dai killer in Calabria
Un altro di 12 anni è ferito gravemente
I morti sono Davide Ladini, di 17 anni, e Saverio Ieraci, di 13. Gravemente ferito Orazio Ieraci, fratello di
Saverio, che è il più piccolo del gruppo. Erano appena usciti dalla sala giochi, nella piazza del paese.

QUIRINALE
Rieleggere
Scalfaro? Il Polo
non lo esclude
Il Ppi lancia la proposta
di ricandidare Scalfaro
al Quirinale. La proposta
fa discutere ma dal Polo
non si esclude la
possibilità di rieleggere
l’attuale Presidente.
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CINQUEFRONDI. Agghiacciante
delitto ieri sera a Cinquefrondi,un
paese della piana di Gioa Tauro, in
provinciadiReggioCalabria.Alcu-
ni killer, forse anch’essi minoren-
ni,hanno sparato controtre ragaz-
zini che erano appena usciti dalla
salagiochidellapiazzacentraledel
paese. Due sono rimasti uccisi, il
terzo, il più piccolo, di appena 12
anni, è stato ferito gravemente. I
due ragazzi assassinati sono Davi-
de Ladini, di 17 anni, e Saverio Ie-
raci, di 13 anni. Il bambino che è
sopravissuto, Orazio Ieraci, è il fra-
tellino di Saverio. Non si sa se si
tratti di un delitto mafioso o di un
regolamento di conti all’interno
di una faida familiare. La sparato-
ria è avvenuta nel corso principale
del paese. Gli assalitori si sono di-
leguati, e alcuni testimoni hanno
detto di aver udito altri spari. Sul
posto sono accorsi carabinieri e
polizia, e ilprocuratoredellaRepu-
blicadiPalmi,ElioCosta.

ALDO VARANO
A PAGINA 13

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Import-export
I GOVERNI DEL NORD Europa considerano «troppo accessibi-

li» le frontiere italiane. Come tutte le constatazioni lapalissia-
ne, è una constatazione idiota: l’Italia, effettivamente, spor-

ge pericolosamente sul Mediterraneo per migliaia di chilome-
tri, ed è, dell’intero continente, il territorio più esposto agli
sbarchi di clandestini, profughi, fuggiaschi. Per rendersi conto
che un curdo ha più probabilità di approdare in Italia che in
Lussemburgo non serve una laurea in scienze politiche o in so-
ciologia: bastano la licenza elementare e una cartina pieghevo-
le. Più interessante, magari, sarebbe sapere se i famosi «par-
tners europei», superato lo sgomento per essersi accorti che l’I-
talia è una penisola, intendono affrontare con spirito comunita-
rio la questione dell’immigrazione o preferiscono considerarla il
problema interno di un paese sconsideratamente ricco di co-
ste. Naturalmente, è più facile trovare un accordo sull’import-
export del Camembert o sul prezzo dei ceci che sul contrab-
bando degli esseri umani. Bisognerebbe, però, che sui curdi o
gli albanesi le teste d’uovo del continente producessero uno
sforzo almeno simile a quello, spasmodico, fin qui prodotto in-
torno al Camembert e ai ceci.

GOVERNO
Autostrade,
tariffe congelate
sino a giugno
Tariffebloccateperle
autostradesinoatutto
giugno: lohadecisoil
Cipe.Intantoilministro
Viscoconferma:dal ‘99
restituiremol’Eurotassa
Pesofiscaleincalo.
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Prodi: «Cantieri aperti subito, ma attenti alla corruzione»

Il Papa tra i terremotati
In Umbria e nelle Marche parla anche di Cuba: porterò lì la pace di Assisi.

Giustizia e politica: la polemica sul discorso del capo dello Stato e sulla replica dell’ex-pm

Lettere al Pds sul caso Di Pietro-Scalfaro
ASSISI. Un Papa stancosolonel fi-
sico, che non rinuncia a portare il
suo conforto nelle zone colpite dal
terremoto, in Umbria e nelle Mar-
che. Elogia il lavoro delle associa-
zioni del volontariato, si dice im-
pressionato dalle distruzioni, invi-
ta a darsi da fare per la ricostruzio-
ne. Un appello subito accolto dal
presidente del Consiglio, che dice
che ci sono i fondi per aprire i can-
tieri al più presto, già inprimavera.
Ma che invita anche a stare attenti
alle truffe, alle corruzione sempre
in agguato. Prodi spiega che per
combatterla la strada migliore èaf-
fidare le responsabilità della ge-
stione della ricostruzione il più
possibile agli enti locali. Il Pontefi-
ce, nel corso della sua visita, ha
una parola anche per il suo prossi-
mo viaggio a Cuba, il primo nell’i-
sola governata da Fidel Castro:
«Porterò lì lapacediAssisi».

RONCONE SANTINI
ALLE PAGINE 2 e 3

P ACATAMENTE. Senza alcuna
voglia di rivalsa e senza alcuna
saccenteria infantil-recrimi-

natoria («ve l’avevo detto») e, so-
prattutto, senza alcuna intenzione
di profittare di sbagli altrui. Pacata-
mente, dunque: è possibile chiede-
re al Pds e al suo segretario se, forse,
non sia stato un errore candidare
Antonio Di Pietro nel collegio di Fi-
renze 3? Un errore di metodo (e
non solo) di cui semprepiùevidenti
sono le conseguenze? Quando, nel
luglio scorso, i Verdi - pressoché da
soli - sollevarono tale questione, ne
ebbero solo improperi (e che im-
properi, specie su Repubblica e su
l’Unità). Le note critiche furono ri-

dotte a questione di buona edu-
cazione («i Verdi e i Popolari non
sono stati avvertiti di quella scel-
ta? Beh, la prossima volta lo fare-
mo...»).

Si trattava, invece, d’altro, e di
ben altro. Si trattava dell’Ulivo,
della sua crescita e della sua stra-
tegia, della sua unità e della sua
democrazia interna. La decisione
di candidare una personalità che
per biografia e per carattere, per
cultura e per ambizione (e, ben
inteso, per meriti) giocava e gioca
un ruolo così intensamente con-
notato in senso «giustizialista»
(uso il termine nel suo significato
tecnico non ideologico), e così
esasperatamente individualista,
non poteva che essere errata.
Tanto più che la decisione sulla
candidatura era l’esito di un me-
todo, per così dire «privatistico»,
che passava attraverso l’accordo
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È VIETATO ad un parlamentare
rivolgersi al capo dello Stato
per saperechi, comeequando

ha ecceduto nell’uso della carcera-
zione preventiva e per chi hanno
tintinnato nelpassato, sedipassato
si tratta, lemanette? Se aimagistra-
ti viene chiesto il silenzio, presumi-
bilmente e correttamente soltanto
perquello checoncerne il loro lavo-
ro e le indagini e i processi in corso,
questo silenzio deve venire esteso
anche agli ex magistrati, e per
quantotempo?Imagistratinondo-
vrebberomaiesprimerepareri eva-
lutazioni sulla riforma della magi-
stratura, sull’ordinamento delle lo-
ro carriere, sui provvedimenti che

riguardano la loro professione? Na-
turalmente, se la rispostaaquest’ul-
tima domanda fosse affermativa,
cioè il silenziocoatto, resterebbeda
chiedersi se uguale silenzio non do-
vrebbe essere imposto agli ufficiali
delle Forze armate, e, per esempio,
anche ai professori universitari
quando si parla della riforma delle
rispettive istituzioni e professioni.
Poiché, ma sono solo due esempi
possibili fra i tanti che riguardano i
dipendenti statali, ufficiali e profes-
sori vociferano, non si capisce per-
chésoltantoaimagistratidovrebbe
esserechiestoeimpostoilsilenzio.

Comunque, ai parlamentari il si-
lenzio non è richiesto, anche se
qualche volta, viste le dichiarazioni
di alcuni di loro, sarebbe gradevole
e gradito. Dunque, il senatore Di
Pietro ha, in effetti, il diritto di chie-
dere al capo dello Stato fatti e dati.
Poiché il capo dello Statoè politica-
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Un errore
candidarlo

Lo critico

È il Presidente
che ha torto

Lo difendo

LUIGI MANCONI GIANFRANCO PASQUINO
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Dai colori
ai Diorama
da Goethe
al cinema
Due «storie»
molto diverse
tra loro
raccontano
le molteplici
visioni
sul mondo
e la nascita
degli immaginari
della nostra
epoca
attraverso
le immagini
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Galileo Galilei:
prime immagini
dall’universo
Galileo Galilei non fu certo
l’inventore delcannocchiale,
il primo strumento che ha
«prolungato» l’occhio uma-
no. Ma fu il primo a saperlo
utilizzare. Puntando all’ini-
ziodel ‘600ilnuovostrumen-
to, proveniente dall’Olanda,
verso ilcielo, loscienziatofio-
rentino modificò profonda-
mente l’idea stessa che l’uo-
mo ha dell’universo. E, in de-
finitiva, di se stesso. Scopren-
do, per esempio, che la Luna
hamontievallipropriocome
la Terra, Galileo confutò la
teoria, aristotelica, della per-
fezione dei cieli e dell’imper-
fezione della Terra. Scopren-
do le quattro «lune medicee»
che ruotano intorno a Giove,
Galileo ci avvisò che le mede-
sime leggi fisiche vigenti sul
nostro pianeta valgono nel-
l’intero universo. Il cannoc-
chiale di Galileo aveva una
capacità di ingrandimento di
granlungainferioreaqualsia-
si telescopio giocattolo in do-
tazione ai nostri ragazzini. A
dimostrazione che per «vede-
re»larealtà,nonsemprebasta
«guardarla».

Robert Hooke:
l’immagine
diventa scienza
L’inglese Robert Hooke non
aveva rivali, nella seconda
parte del ‘600, che potessero
competere conlui nel proget-
tare strumenti ottici. Hooke
potenziòil telescopioe,di fat-
to, inventò il microscopio.
Con questo nuovo strumen-
to Robert Hooke prolungò lo
sguardo dell’uomo nel mon-
do dell’infinitamente picco-
lo.Dovevideunaunitàbiolo-
gica che chiamò «cellula». E
quelle immaginicontribuiro-
no non poco a definire la sua
teoria scientifica sulla natura,
ondulatoria, della luce. Con-
tro questa idea Isaac Newton
propose la sua teoria, corpu-
scolare,dellaluce.

Hubble: la
visione evolutiva
del cosmo
Con il telescopio da 0,25 me-
tri di Monte Wilson, l’astro-
nomo americano Edwin Po-
well Hubble scoprì, alla fine
degli anni ‘20 di questo seco-
lo,che legalassiesiallontana-
no l’una dall’altra. E con una
velocità che è proporzionale
alla loro distanza. Il che signi-
fica, semplicemente, che l’u-
niverso si sta espandendo.
Come un palloncino che si
sta gonfiando. Il cosmo, dun-
que, non è statico, come si è
creduto per millenni in Occi-
dente. E come immaginava-
no anche Newton e Einstein.
Ma è dinamico. Evolutivo.
Oltre 60 anni dopo, la Nasa e
l’Esa, l’agenzia spaziale ame-
ricana e l’agenzia spaziale eu-
ropea, in collaborazione,
hanno invito nello spazio un
telescopio ottico di grande
potenza. Dedicandolo all’a-
stronomoamericano.

I Lumière
E ancor prima
di loro...
Come tutti sanno, la prima
proiezione pubblica dei film
dei Lumière avvenne il 28 di-
cembre 1895 a Parigi: infatti,
poco più di due anni fa abbia-
mo festeggiato i 100 anni del
cinema. Inutile dire che gli
esperimenti di Louis e Augu-
ste Lumière, già noti fotogra-
fi, datavano a molto prima e
avevano illustri antecedenti:
il fantascopio brevettato da
Etienne-Gaspard Robert nel
1799, il prassinoscopio (ov-
vero il teatro ottico) di Emile
Reynaud elaborato tra il 1877
e il 1879, il kinetoscopio ela-
borato da Edison verso la fine
dell’800. Tutti apparecchi
che creavano l’illusione del
movimento attraverso la
proiezione successiva di im-
magini, di per sé, immobili; e
tutti figli di un oggetto antico
e ancor oggi affascinante: la
lanternamagica.

Le avventureLe avventure
Onorati/Ansa

Quello raccontato da Gian Piero
Brunetta nel suo ricco e documenta-
tissimolibro,èunlungoestraordina-
rio viaggio attraverso le immagini,
chesarebberiduttivoconsideraresol-
tanto come una «preistoria del cine-
ma». Dietro il percorso di questi ven-
ditori di stampe, o di illustratori di
spettacoli di panorama, Diorama,
Mondo Nuovo o di Cosmorama, che
attraversano l’Europa tra Cinque e
Settecento, si delinea una vera e pro-
pria «storia della visione» che condi-
ziona la nascita e l’affermazione di
un’«idea» di Europa, che invano cer-
cheremo nei libri di storia. Brunetta
segue le tracce di questi «moderni
ulissidi», provenienti dal Veneto o
dalla Savoia, i quali abbandonano,
nel Sei e Settecento, la casa, la terra e
la famiglia, per portare in luoghi sco-
nosciuti un enorme patrimonio di
immagini e di cultura. Nei repertori
offerti dalle lastre della lanterna ma-
gicadallevedutedelDioramafinoal-
l’invenzione della fotografia, e delle
immagini in movimento dei fratelli
Lumière, è possibile riconoscere un
humus e un giacimento di segni e di
simbolichehannocontribuitoadali-
mentare l’immaginario di milioni di
persone, creando un tessuto ideale
entro il quale si iscrive la nascita del-
l’Europamoderna.

Quali difficoltà ha incontrato
nel tracciare questo percorso tra
la«storiadellemacchine»e la sto-
riadell’immaginariocollettivo?

«In realtà anche nei miei lavori
precedenti ho sempre cercato di
giocare su più piani, mettendo in-
sieme più storie. In questo caso, le
difficoltà sono state quelle di ricor-
dare, suunoscenariodialcuniseco-
li, le storie dei “portatori di luce”
con quelle dei destinatari, la grande
storia, con le piccole storie che fan-
no da sfondo. La storia delle mac-
chine, invece, è quella che forse mi
ha interessato di meno. Come sug-
gerivano gli storici delle “Annales”,
ho cercato anche di cogliere il for-
marsidelleemozioni,ildelinearsidi
una geografia dell’immaginario co-
mune a gente analfabeta e a gente
colta, su uno spazio che include un
po‘tuttal’Europamoderna».

A proposito degli annalisti, il
suo lavoro corregge il convinci-
mento diFébvre, secondo ilquale

è solo con il Seicento, ed in parti-
colarecon ilbarocco,chesi impo-
ne la supremazia della vista sugli
altrisensi.

«Sì, alla luce delle mie ricerche
leornadesche, mi sento di poter
tranquillamente spostare indietro
di un secolo l’affermarsi della ten-
denza segnalata da Fébvre. Già il
Cinquecento, e in particolare tutta
la ricerca ossessiva di Leonardo,
mettel’occhioalcentrodell’univer-
so, l’occhio inteso come un intero
mondo che accoglie un mare ra-
diante di sensazioni e che viene co-
me magnetizzato dalle emozioni.
Oltreascoprire l’effettivofunziona-
mento della vista, Leonardo stabili-
sceunparallelismotracameraoscu-
ra e occhio, che fissauna sortadi ca-
none destinatoa durare abbastanza
a lungo. Proprio nel corso del Rina-
scimento l’occhio tende a imporsi
come organo principe, capace di
percepire la totalità del reale e di
spingersi, inqualchemodo,anchea

percepirel’invisibile».
Quanto hanno contribuito le

macchine ottiche a determinare
uno dei più significativi tratti del
barocco, e cioè la separazione tra
corpoeimmagine?

«Moltissimoeciòsirendeeviden-
te soprattutto se prendiamo la figu-
ra di Kircher. A Kircher si è soliti at-
tribuire semplicemente l’invenzio-
ne materiale della lanterna magica,
mentreeglièimportanteper l’insie-
me del suo pensiero. Egli intuisce la
capacità dell’immagine di costitui-
re deimondiautonomi,esi convin-
ce dunque della sua utilità per l’edi-
ficazione, per la costruzione di un
”itinerarium mentis ad Deum”. E
dunque il primo a capire quanto
l’immagine possa essere destinata a
persone di tutte le culture sia in gra-
do di creare una sorta di lingua visi-
vauniversale.Kircherpensaappun-
tochel’immaginepossaalimentare
un processo edificante, ponendo al
centro due elementi, la meraviglia

che è tipica dell’esperienza barocca,
eilviaggioconoscitivo».

Apropositodelviaggio,daque-
sto suo lavoro emerge con grande
chiarezza che il Settecento non è
stato solo il secolo dei viaggiatori
in senso fisico ma anche dei viag-
giatoridell’immaginario.

«Certamente: accanto al viaggio
dei grandi letterati esistono folle gi-
gantesche di viaggiatori poveri, di
ambulanti e, dietro a queste folle, ci
sono i “portatori di luce” che semi-
nano immagini, metro per metro,
in tutta Europa. Essi portano nella
testa della gente, sparsa ovunque
nei paesi più sperduti, le immagini
del lontano e di altri mondi, dila-
tando così in maniera enorme l’im-
maginazione collettiva. Pensiamo
all’emozione che può dare l’appari-
zionediunafigurademoniacaoan-
gelica, il senso di familiarità con
mondi che fino al medioevo erano
terrorizzanti e punitivi, la possibili-
tà per un contadino di “prendere a
calci” il diavolo, o di intuire in mo-
do meno tragico e meno inquisito-
rio il sabba delle streghe, un’appari-
zione di folletti, di elfi. Questi mon-
di fantastici già erano diffusi, ma
vengono ora convogliati e gestiti
dai “portatori di luce”, che possono
essere veramente considerati come
modernidiscendentidiUlisse».

Sembrapiuttostocuriosochein
pieno Ottocento si verifichi un
episodio come quello di Schwen-

tzer, il cui spettacolo in Sicilia si
trasforma in sommossa antibor-
bonica. Come spiega questa per-
manenza del sospetto nei con-
fronti delle macchine ottiche in
epocamoderna?

«A questo punto bisognerebbe
interrogarsi perché ancor oggi per-
manga il sospetto neiconfrontidel-
l’uomo televisivo avvertito comun-
quecomeunpossibilecolpevole.Le
polemiche estive dello scorso anno
ce lo possono insegnare. C’è sem-
pre, nei confronti dell’uomo di
spettacolo, una consapevole o in-
conscia volontà di farne oggetto di
caccia alle streghe. In particolare la
sfortuna di questo Schwentzer, che
arrivava in Sicilia per la prima volta
con la sua macchina di immagini
del mondo, il Cosmorama, è quella
di arrivare assieme al colera. E facile
per i liberali, che vogliono trovare
un’occasione per sollevare moti an-
tiborbonici, usarlo politicamente e
fomentare l’opinione pubblica
contro di lui, accusandolo di essere
una specie di untore al soldo del go-
verno borbonico. Il clima di sospet-
toaccompagnasempreildiverso.In
particolare, chi racconta storie stra-
ne è pericoloso proprio perché può
essere portatore di un sapere che al-
teraisapericostituiti».

Quali conseguenze comporta il
passaggio dell’immagine fissa al-
l’immagineinmovimento?

«I Lumière, come gli altri inven-

tori che contribuirono alla nascita
del cinema, non ritenevano di aver
fatto qualcosa di rivoluzionario,
non consideravano il cinema la più
importante delle loro invenzioni. E
questo perché a quell’epoca non si
puntava tanto alla novità del movi-
mento, quanto all’animazione del-
lafotografia.Conilcinemaèlamac-
china stessaa divenireprotagonista
dello spettacolo. Mentre finoa que-
stomomentounsingolo“portatore
di luce” costituisce il suo pubblico
in uno spettacolo abbastanza uni-
co, facendosi apostolo, “cavaliere”
della luce, con il cinema si afferma
la possibilità di bloccare le emozio-
ni di milioni di persone nello stesso
momento, in tutto il mondo. La lu-
ce dello Spirito Santo finalmente si
realizza, la sipuòtoccareconmano,
pensiamo ai primi divi hollywoo-
diani, Chaplin, Valentino, ecc.
Quella foresta di simboli tra i quali,
secondoBeudelaire,l’uomomoder-
no cammina scrutato da occhi fa-
miliari, con il cinema diventa una
realtà. Il corpo diventa occhio, fissa
leemozioni,paralizzagli sguardi. In
un’ocularizzazione totale, il cine-
ma, penetrato nella vita quotidiana
di tutti, fa scomparire i “portatori di
luce”, quei narratori che ebbero un
ruolo così determinante e così mi-
sconosciuto nella formazione di
unaculturacomuneinEuropa».

Alberto Folin

Il viaggio
dell’icononauta
diGianPieroBrunetta
Marsilio

pagine 518

lire 64.000dell’occhiodell’occhio Lastoria
deicolori
diWolfgangGoethe
Luni

pagine 494

lire 60.000

I portatori di luce
che cambiarono
il nostro sguardo

Nella «Storia» goethiana, riproposta dall’editore Luni, lo sguardo poetico riunisce natura e cultura

I colori di Goethe. E lo stupore anima la scienza
Dai filosofi greci ai contemporanei del pensatore tedesco, un excursus anche polemico sul rapporto tra l’uomo e i fenomeni luminosi.

«Fu l’arcobaleno, il fenomeno at-
mosfericopiùrarofratutti,chesem-
pre si ripresenta nelle stesse circo-
stanze,adattiraresudisé l’attenzio-
ne dell’uomo figlio della Natura.
Tanto lo spirito fanciullo quanto lo
spirito colto si chiedono quale sia
l’origine di un simile evento. (...) Il
primo risolve la questione con faci-
lità, conunsimbolismofantasticoe
intensamente poetico. Per questo
gli antichi trasformarono l’arcoba-
leno in un’amorevole fanciulla, fi-
glia di Thaumas, lo Stupore. In ciò
ebbero ragione perché nell’arcoba-
leno noi percepiamoladolcezzadel
sublime».

È Iris la figlia dello Stupore cui al-
ludeGoethe inquestesueparole.Le
scrisse durante lunghi anni di lavo-
rometicolososfociatipoiin«Lasto-
riadeicolori»,operachevennepub-
blicata per la prima volta nel 1810 e
che oggi la casa editrice Luni ripro-
pone nella versione italiana, in un
volume curato da Renato Troncon,
cheraccoglieanchelapiùconosciu-
ta «Teoria dei colori», seguita dalle

bellissime tavole, e una nota intro-
duttiva di Gillo Dorfles (pag. 494,
60mila lire).DiIris,ambasciatricedi
pace per gli antichi, sembra essere
sorella la filosofia. E fu lo Stupore,
infatti, come ci ricordano Platone
edAristotele, adarle inatali : furono
i«fisici» i primi a stupirsi davanti al-
la contemplazione della natura e
dei suoi sbalorditivi fenomeni. Al-
lora, in quell’epoca aurorale del no-
stro pensiero, spettava alla parola
poetica il compito di spiegare e di
raccontare le osservazioni scientifi-
che.Lungolostessocamminosipo-
ne anche Goethe, forse in contrap-
posizione con l’esasperante specia-
lismochesivaviaviaaffinandonel-
l’epoca moderna, proponendo un
ritornoall’ArmoniaUniversale.

E oggi?Qualè ilvaloredelpensie-
rogoethiano?Apartelaconsuetari-
cerca di testi inesplorati e meno co-
nosciutideigrandidellastoria lette-
raria, la riproposta di questo scritto
sembra essere un invito a ripensare
ilvalore diun saperearmonizzante,
che sia in contrasto all’attuale di-

screpanza tra scienza ed arte, tra
scienza e poesia. La ricetta di Goe-
the? Lo sguardo poetico. Quel can-
nocchiale attraverso ilquale ilgran-
de poeta tedesco ha osservato la sua
stessa vicenda umana e quella della
poesia,dovelediversedisciplinedel
pensiero trovavano unacasacomu-
ne. Goethe ce ne dà un esempio ne
«La metamorfosi delle piante», sag-
gio sulla botanica che illumina gli
stretti legami tra l’evoluzione natu-
rale delle forme vegetali e le forme
dell’arte create dall’uomo. Lo stesso
alchemico equilibrio lo si rintraccia
in questa «Storia dei colori»: oltre
trecentocinquanta testimonianze,
dai Greci ai contemporanei di Goe-
the, delineano in una successione
immancabilmente causale la storia
delrapportotrauomoenatura.

«L’umanità e la scienza sono ob-
bligate a progredire - scrive Goethe
nell’introduzione - nonostante gli
evidenti passi indietro. (...) Mai so-
no mancati spiriti eccellenti capaci
di esprimere se stessi. Molti dei loro
tesori sono pervenuti fino a noi, e

per questo nutriamo la convinzio-
nechel’umanitàchecihapreceduti
mai ha mancato di un’adeguata co-
gnizionedellanatura».Epocodopo
aggiunge:«Per istruire se stessinelle
questioni di una teoria del colore si
dovrebbe attraversare, quanto me-
no, l’intera storia della teoria della
Natura, senza dimenticare la storia
dellaFilosofia.Cisiamodecisi -con-
cludeGoethe -afornirenonpiùche
il materiale di una storia del colore
e,anchequi, anonprendere incon-
siderazione che quanto siamo an-
dati fino ad oggi accumulando».
Materiale, come sottolinea Renato
Troncon nel suo saggio introdutti-
vo, raccolto in «pluriennale fatica»,
che ha dato allapartestorica«unra-
ro e insostituibile valore manuali-
sticoedocumentario».

Primo della lista degli autori Gre-
ci è Pitagora. Empedocle, Platone,
Aristotele vengono seguiti poi dai
pensatori del mondo romano, fino
a unanotache introduce lafilosofia
medioevale, «grande pausa che
coincide con lo scomparire della

scienza, della sua intraprendenza e
della sua vivacità», per poi passare
alle teorie dei moderni. Polemiche
comprese. Prima fra tutte quella -
inevitabile - con Newton, impor-
tante predecessore e attento osser-
vatore dei fenomeni visivi, raccolti
nel saggio «Ottica». «Egli non si ser-
viva diun’apparecchiaturacoperta,
appropriata e ben fissata, e per que-
sto nella stessa “Ottica” deve rico-
minciare da capo, quasi per ogni
esperimento, a descrivere dettaglia-
tamente i suoi dispositivi. Ciò che
colpisce per caso il suo occhioviene
immediatamente sfruttato e appli-
cato, e questa è la ragione dei suoi
esperimenti zeppi di condizioni ac-
cessorie che confondono solamen-
tel’interesseprincipale».

Ne «La teoria dei colori», suddivi-
sa in didattica, polemica e storica, si
trovailseguito:«Malgradolalimita-
tezza della loro esperienza, gli stu-
diosi della Natura dei tempi antichi
e medioevali disponevano di uno
sguardo libero sui molteplici feno-
meni del colore ed erano in procin-

to di darne una raccolta completa e
soddisfacente. Invece la teoria di
Newton,dominantedaunsecolo,si
fonda su un caso limitato e sposses-
sa tutte le altre manifestazioni dei
loro diritti, nei quali noi miriamo
invece a reintegrarle. (...) Animati
da questa grande convinzione ab-
biamo dunque avviato una contro-
versiache (...)noiconduciamocon-
tro l’”Ottica” di Newton». Non
mancanopoi lestoccateaBaconedi
Verulamio che «fece parlare molto
di sé senza essere in realtà efficace, e
che anzi il suo influsso è stato più
dannoso che utile». I documenti
della «Storia» arrivano fino ai con-
temporanei di Goethe (l’ultimo ci-
tato è Robert Blair), tra polemiche e
apprezzamenti, tutti condotti sotto
l’egida della visione goethiana, che
oggipotrebbeforseesseredefinibile
come filosofia globale. La «Storia»
allora, per dirla con Troncon, è pro-
prio «una cultura del colore come
formadivita».

Micol De Pas
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Auto per disabili
Compravendita
senza tasse
Ipassaggidi proprietà dei veicoli
usati dai portatori di handicap
sono esentati dalle relative tasse
solo se il trasferimento è stato
formalizzato dopo ilprimo
gennaio 1998. Loprecisa il
ministero delle Finanze. Le
imposte dovute per i
trasferimenti diproprietà sono

l’imposta erariale di trascrizione
(Iet), la relativa addizionale
provinciale (Apiet) e l’imposta di
registro.Nel caso di
trasferimento di motoveicoli e
autoveicoli adatti ai portatori di
handicap, nonché per l’imposta
erarialedi trascrizione dei
motocicli di qualsiasi tipo, le
esenzioni sono applicabili
solamente nel caso in cui gli atti
relativi al trasferimentosiano
accertati in data successivaall’ 1
gennaio ‘98.

Astri e monete
Euro sotto il segno
del Capricorno
Nasce sotto il segno del
Capricorno, con l’ascendente in
Bilanciae la luna in Gemelli.
Questo l’identikit astrologico
della monetaunica europea,
l’Euro, che vedrà la luce alla
mezzanotte esatta delprimo

gennaio 1999 a Francoforte. E il
quadroastrale si presenta
senz’altro positivo. Non
mancheranno difficoltà iniziali,
dovute aGiove in quadratura
conla luna e Mercurio ea
Saturno nell’ottavacasa.
Nettunoe Urano inAcquarioe
Marte in Bilancia oppostoa
Saturno fanno temere unacerta
litigiosità, di cuigià oggi si
scorgono i prodromi. Ma

Nettuno e Urano in Acquario
sonoanche segno di forte
innovazione. Le difficoltà
iniziali saranno presto superate.
La luna in Gemelli è segno di
vitalità, indica duttilità, astuzia,
apertura, scambi, capacità di
adattamento e diaggregazione,
unelementoche fa pronosticare
un ampliamentoad altri Paesi.
Cosac’è di meglio per una
moneta?

Telecom assicura
«Fido funziona
in tutte le città»
Il servizio Dect funziona
regolarmente e se in qualche
zonasi verifica qualche
inconveniente, basta segnalarlo
aTelecom che lo risolverà
rapidamente.Così la Telecom
Italia replica al Codacons, che
aveva denunciato la società
telefonica per il mancato

funzionamento, inuna zona di
Roma, del nuovo servizio del
telefoninoda città denominato
Fido. «TelecomItalia - sottolinea
una nota - conferma lacopertura
delle zonedelle 28 cittànelle
quali ha avviato il servizioFido,
come riportano le piantine
consegnate ai cliential momento
dell’abbonamento.Eventuali
inconvenienti, qualora segnalati
agliuffici tecnici, saranno
prontamente riscontrati e
risolti».

ROMA. Picienne Italia - la
società candidata a
diventare terzo gestore per i
telefonini di nuova
generazione e di cui sono
azionisti Mediaset, BNL,
INA, British Telecom, Italgas
(ENI) e la norvegese Telenor
- si prepara a diventare uno
dei protagonisti della
«battaglia delle
telecomunicazioni» in Italia.
L’attuale amministratore
unico della società,
Giuseppe Brivio, ha
convocato per il 15 e 16
gennaio prossimi
l’assemblea degli azionisti
della società che dovrà
nominare il cda ed il
presidente di Picienne Italia,
approvare un nuovo testo di
statuto sociale e varare un
primo aumento di capitale,
dall’attuale minimo legale
(200 milioni) a un miliardo e
mezzo. Azionisti di Picienne
sono British Telecom con il
26% del capitale, Mediaset
con il 25%, Telenor con il
20%, BNL ed INA con il 10%
ciascuno ed Italgas con il
9%. Nel consiglio
d’amministrazione, oltre a
presidente e
amministratore delegato,
siederanno 11 consiglieri:
tre rappresentanti ciascuno
per BT e Mediaset, due per
Telenor e uno ciascuno per
gli altri tre soci. British
Telecom, BNL, Mediaset ed
ENI sono anche azionisti di
Albacom che si candida a
gestire le telecomunicazioni
fisse. Attualmente Picienne
Italia è una scatola vuota
interamente controllata da
Mediaset con sede nel
quartier generale della
Fininvest. Il capitale della
società dovrebbe salire nel
tempo a 1.500 miliardi.
Dopo la decisione di fine
anno del governo di dare il
via libera al servizio
sperimentale per i telefonini
di terza generazione (DCS-
1800), Picienne Italia ha
chiesto il 23 dicembre
scorso al ministero delle
Comunicazioni
l’autorizzazione a poter
costruire una rete
sperimentale a Milano,
Segrate e Firenze.

Terzo gestore
Picienne
nomina cda
il 16 gennaio

Caleranno anche quelli di Irlanda e Spagna. Il ministro Visco conferma: «L’Eurotassa verrà restituita»

L’Ocse all’Italia: «Nei prossimi mesi
i tassi dovranno scendere ancora»
Il «vincolo Maastricht» porterà su quelli tedeschi e francesi

Delibera del Cipe

Congelate
per 6 mesi
tariffe
autostrade

ROMA. Avràunbeldafareilgoverna-
tore della Banca d’Italia, Antonio Fa-
zio, nei prossimi 12 mesi. E ad affer-
marlononsonolesolitepressionidei
politici o degli industriali volte a far
ridurre il costo del denaro, ma le sti-
me dell’Ocse che indicano per la fine
di quest’anno un tasso d’interesse a
breve del 5,2% e un saggio a lungo
termine al 6,1%. Grazie alla «marcia
di avvicinamento» imposta da Maa-
stricht che dovrà portare tutti i Paesi
dell’Euro nel ‘99 a tassi a breve al
4,6% e tassi a lungo termine al 6,3%,
l’Italia già quest’anno - secondo l’O-
cse - dovrebbe veder ridurre i tassi di
interesseabrevedell’1,7%,eottenere
un risultato migliore degli Usa (5,6%
nel ‘98) e della Gran Bretagna (gran-
de assente del club Euro, che vedrà
aumentare il saggio a breve al 7,4%).
Dalle stimedell’Ocse, l’allineamento
del nostro Paese agli altri dell’Euro
avverrà con una riduzione dei tassi
italiani ed un contemporaneo au-
mento di quelli tedeschi, francesi,
olandesiebelgi.Comel’Italia, l’Irlan-
daelaSpagna,chevedrannouncalo-
anchesedientitàminore.

Tutto questo sarà possibile con la
confermadellecifredelciclovirtuoso
emerse a fine ‘97. Intervenendo in
merito ieri il ministro delle Finanze,
Vincenzo Visco, ha confermato la
necessità degli interventi fiscali at-
tuati per il risanamento dei conti,
promettendo per il futuro la riduzio-
ne graduale delle tasse ed il rimborso
dell’eurotassa.«Noiabbiamoottenu-
to risultati straordinari - ha sottoli-
neatoVisco -masenonavessimofat-
to quello che abbiamo fatto assu-
mendoci anche l’impopolarità attra-
verso l’eurotassa, questi risultati non
ci sarebbero stati. E non solo ci sarà la
restituzione dell’Eurotassa, ma la
pressione fiscale in Italiadovrà ridur-
si gradualmente. A proposito dei
tempi (Ciampi ha parlato del ‘99) e
dei terminidella restituzionedell’eu-
rotassa, Visco ha precisato: «la misu-
ra fu indicata dal presidente del Con-
siglio un anno fa equindi era più del-
lametàdiquellocheerastatopagato.
Le procedure penso chepotranno es-
sere le stesse con cui è stata pagata».
Quanto alla semplificazione fiscale e
in particolare al bollo auto, il mini-
stro ha detto che «è stato fatta una
semplificazione enorme: tutto viene
unificato in un solo prelievo e si può
pagare sia alla posta che all’Aci ed in
futuro anche nelle tabaccherie, nelle
bancheealtrove».

ROMA. Buone notizie per gli auto-
mobilisti: l’anno nuovo non por-
terà, almeno fino al 30 giugno
prossimo,unaumentodelletariffe
autostradali.

IlGoverno, conunadeliberadel
CIPE, il Comitato interministeria-
le per la programmazione econo-
mica,pubblicataierisulla«Gazzet-
taUfficiale»,hainfattiaccoltolari-
chiesta del ministro dei Lavori
pubblici Paolo Costa di differire di
sei mesi il termine, inizialmente
fissato al 31 dicembre 1997, per
l’approvazione delle nuove con-
venzioniconlesocietàautostrada-
li alle quali saranno appunto lega-
telenuovetariffe.

La decisione è stata motivata
con gli «specifici approfondimen-
ti in corso su alcuni aspetti delle
nuove convenzioni che hanno re-
sopiùcomplessal’istruttoria».

«Fino alla data fissata nel prov-
vedimento di approvazione del
nuovo atto convenzionale - si leg-
genelladeliberadelCIPE- le socie-
tà concessionarie applicheranno
le tariffe determinate per il 1997».
La delibera del Governo ha quindi
rinviato l’entrata in vigore del
provvedimento adottato nel 1996
dal Governo per la revisione delle
tariffe autostradali in attesa della
definizione di nuovi criteri per la
determinazionedelle tariffeditut-
ti i pubblici servizi (bisogna ricor-
dare come proprio il ministro dei
Lavori pubblici Costa avevaaltresì
proposto pedagi anche per strade
statatlinonautostrade).

Aquesto scopolo stessoCIPEha
deciso di costituire nel giugno di
dueannifa ilNARS,Nucleodicon-
sulenza per l’attuazione delle li-
nee-guida per la regolazione dei
servizi di pubblica utilità, al quale
ha affidato il compito di proporre
«le modalitàdi remunerazionedei
capitali investiti, soprattutto con
riferimento ai comparti autostra-
dale,aeroportualeedidrico».

Il provvedimentopubblicato ie-
ri, dunque, proroga l’attuale siste-
ma di determinazione delle tariffe
autostradali basato sul principio
del «price-cap» che lega i pedaggi
al tasso d’inflazione programma-
ta, al tasso di produttività (remu-
nerazione del capitale investito,
progetti di investimenti futuri, va-
riazioni attese della domanda e
dellaproduttività)equalitàdelser-
vizio.

ROMA. L’economista di
Forza Italia Antonio
Marzano ritiene che per la
riduzione del fabbisogno
il Governo sia ricorso a
«una crescente
tassazione, che ha molto
indebolito le capacità di
crescita della nostra
economia».

Marzano, Fi
«Esagerata
tassazione»

L’intervista Giorgio Macciotta, sottosegretario al Tesoro

«Ora contrastiamo la disoccupazione»
«I conti dimostrano la validità della manovra. Ma le famiglie attendono di vedere risultati sul lavoro».

ROMA. Giorgio Macciotta, sottose-
gretario di Ciampi, guarda oltre i
conti del ciclo virtuoso («avevamo
previsto in giugno quanto poi è ac-
caduto»)eaggiunge:«Ladisoccupa-
zioneèilproblemadel‘98».

Professore, il fabbisogno ridot-
to a 52.500 miliardi per il ‘97 è un
bel risultato. Èverochealla fine il
rapporto deficit-Pil sarà pari al
2,7%?

«La traduzione da fabbisogno del
settore statale a indebitamento del-
le pubbliche amministrazioni tiene
sempre conto di alcuni fattori, nor-
malmente inriduzione.Questavol-
ta forse non sarà così. Ad esempio,
nel fabbisogno del settore statale
non pesano i 3.000 miliardi versati
dagli Enti locali alla Tesoreria cen-
trale, ma questo versamento è neu-
trale rispetto all’indebitamento
complessivo.Calcolando a spanne,
sitrattadello0,15%delprodottoin-
terno, e allora senza ulteriori au-
mentichedovesseroemergerenella
produzione nazionale il rapporto
deficit-Pil passerebbe dal 2,7 al
2,8%».

Un dato di tutto rispetto, e co-
munque sempre sotto al 3% e sot-
to la previsione di 68.000 miliar-
di.

«Il risultato conferma la validità

della manovra, sui due versanti del-
la spesa e dell’entrata, una volta ac-
quisito da tutti il suo vero significa-
to. All’inizio dell’anno una mano-
vra di 60.000 miliardi spaventava,
con la correzione di primavera spa-
ventava ancor di più. Quando si è
capito che il contenutodellamano-
vra,perquantoforteeraancheequi-
librato, si è creato l’effetto stabilità.
Con due conseguenze. Una sui tassi
d’interesse nei mercati, che sono
sottogliocchidi tutti.L’altra,meno
nota, sul prodotto interno lordo.
Ben pochi ci presero sul serio quan-
dodicevamochedagiugnoavrebbe
cominciato a cambiare anche l’eco-
nomia reale.In effetti l’anno si è
chiuso non con una crescita dello
0,9% come si cianciava inqueigior-
ni, e neppure all’1,2 come avevamo
previsto del Dpef, ma addirittura
con un incremento del Pil
dell’1,4%. Alla stabilità ha ovvia-
menteconcorsolatenutadell’infla-
zione, nonostante la manovra sul-
l’Iva».

Fra previsione e accertamento
del fabbisogno, 15.000 miliardi
risparmiati inpiù:dadovevengo-
no?

«Le previsioni sono sempre a ri-
schio. Per esempio, le ultime proie-
zionisulleentratedavano4.000mi-

liardi in meno, e invece hanno su-
perato la previsione.Si badi bene, la
manovra di fine anno c’entra ben
poco con i suoi 1.500-2.000 miliar-
di. E poi ha fruttato la migliore regi-
strazionedellaspesa».

Nessuntruccocontabile,maga-
ri con i Fondi europei incassati a
cavallofrail1997eil1998?

«Mano,periFondieuropeivafat-
tounaltrodiscorso. Il tassodiutiliz-
zazione è passato dall’8 al 40%, e
questo è decisivo per far entrare ri-
sorse europee, ma anche per attiva-
requelleitaliane.Intalmodoèstato
possibile evitare la compressione
della spesa. La Regione Sardegna,
con un bilancio di 8.000 miliardi,
nel solo dicembre ha compiuto pa-
gamenti per 1.500 miliardi. Insom-
ma, s’è messo in moto un meccani-
smodicontrollodei flussichehaca-
nalizzato le risorse verso gli investi-
menti invece che verso l’assistenza:
infatti è diminuita la Cassa integra-
zione».

Quantohacontribuitoilcesello
sulle spese dei ministeri, come
l’acquistooculatodeimaterialidi
cancelleriaecc.?

«Non molto nella quantità, ma
s’è creato un clima positivo, quello
per cui anche l’ordinaria ammini-
strazionehacambiatoilpasso,evita

glisprechi».
C’è poi il comportamentodegli

operatori economici e delle fami-
glie...

«Gli operatori economici hanno
capito che si andava verso la stabi-
lizzazione.Aldilàdellepaureperl’I-
rap che presto svaniranno, hanno
apprezzato riforma fiscale per la
semplificazione e per la qualità del
prelievo: si riduce dello 0,6 la pres-
sione fiscale, ma si riduce molto di
più quella sul lavoro e sui redditi
d’impresa. Graffiano le misure an-
tieluisive. Si apre la strada per au-
mentare la base imponibile, ad
esempio con la detrazione del 41%
della spesa per ristrutturare la casa
che renderà fiscalmente evidenti
tante imprese che adesso operano
nelsommerso».

Elefamiglie?
«Sono tutte premiate dalla ridu-

zione dell’inflazione.Masu lorope-
sa molto la disoccupazione, non
hanno visto risultati tangibili. Or-
mai la loro attesa non è diaumenta-
re l’unicoredditocheentra,marad-
doppiarlo con un secondo reddito.
È questo il problema del ‘98: come
far fruttare i provvedimenti adotta-
ti».

Raul Wittenberg

«Misure protezionistiche a svantaggio dei consumatori». 21 proposte per nuovi albi sono giunte in Parlamento

L’Antitrust contro gli ordini professionali
«Solo il Portogallo ha ordini come l’ Italia nell’Europa dell’Unione - dice un esperto -. Altrove esistono le associazioni, il mercato fa il resto».

Superfusione con un fatturato da 800 mld

Ferrocemento-Recchi
Nasce colosso nell’edilizia

ROMA. «Misure protezionistiche,
tutte a svantaggio dei consumatori».
Così l’Antitrust boccia senza appello
l’istituzione di nuovi ordini profes-
sionali. In tre cartelle inviate al presi-
dente del Consiglio Prodi, a quelli di
SenatoeCameraMancinoeViolante
e al ministro di Grazia e giustizia
Flick, l’Autoritàgarantedellaconcor-
renza e del mercato dà uno stop pe-
rentorio a chi vorrebbe creare nuovi
albi per sociologi, tributaristi, tradut-
tori. Enon solo. La«vogliadiordine»
sembra aver contaminato tutti i set-
toridellaliberaprofessione.Arrivano
a 21 le proposte di istituzioni dell’or-
dine presentate in Parlamento. Nel
mucchio ce n’è per tutti i gusti: dagli
artisti ai croupier, dagli amministra-
tori di condominio ai doppiatori ci-
nematografici,pernonparlaredigui-
de turistiche, investigatori e «consu-
lentidellamotorizzazione».

Ma a tutti l’Antitrust dice no, spie-
gando che con l’istituzione di albi «si
introdurrebberosuperfluerestrizioni
regolamentari, che frenano ingiusti-
ficatamente lo sviluppo dell’attivi-

tà». Inoltre, per il «guardiano della
concorrenza» è «ingiustificata la pre-
visione di tariffe obbligatorie fisse o
minime», che non danno la garanzia
«né dei servizi, né della correttezza
degli operatorineiconfrontidei con-
sumatori». Ma c’è di più. Secondo
l’Autorità leattivitàchesivorrebbero
regolamentare«nontoccanointeres-
sipubblici»rilevantie«nonriguarda-
no mercati caratterizzati da partico-
lari imperfezioni». Ne consegue che
l’istituzione di nuovi ordini sarebbe
«incoerente conesigenzedi interesse
generale».

Allora perché tante richieste? An-
che su questo l’Autorità dice la sua: si
tratterebbedella solitavoglia italiana
di «pervasiva regolamentazione»
con «limitazioni dell’accesso al mer-
cato» motivate «dal perseguimento
di interessi di breve periodo di speci-
fiche categorie di operatori». In altre
parole,chi chiedequesteregole tenta
di crearsi un mercato protetto, ap-
pannaggio di pochi. Tutto a svantag-
gio dei consumatori. Nella maggior
parte dei casi, invece, «strumenti di

concorrenza quali il prezzo e la pub-
blicità - osserva ancora l’Antitrust -
danno già elementi sufficientiper se-
lezionare i professionisti ai quali ri-
volgersi».

Evidentemente in Italia il libero
mercato - questa volta delle profes-
sioni,nondellemerci - faancorapau-
ra. «In Europa soltanto il Portogallo
continua ad avere gli ordini», spiega
Gian Matteo Panunzi, amministra-
tore della Cms, un’agenzia di svilup-
po che si occupa di nuovi sistemi del
lavoro. La segnalazione dell’Anti-
trust, quindi, oltre a ricalcare quanto
l’Autoritàhagiàdatempoespressosu
questamateria, tendeadomogeneiz-
zareilnostrosistemaaquellodeglial-
tri Paesi europei. Un processo che è
inevitabile. «Sicuramente arrivere-
mo alla trasformazione totale del
mondo delle professioni - continua
Panunzi -. Già esistono molte diretti-
vedell’Unioneinquestosenso.Esesi
pensa che l’80 per cento della nostra
attività legislativa è di recepimento e
conversione delle direttive europee,
echecirca il70percentodellediretti-

ve sono self-executive (cioè si con-
vertono automaticamente in leggi
in due anni), è chiaro che tutto il
mondo professionale italiano do-
vrà subire questo cambiamento».

In Italia come in Germania e in
Gran Bretagna, quindi. Ma come si
organizzano le libere professionali-
tà oltre le Alpi? «Negli altri Paesi
esistono le associazioni - spiega
ancora Panunzi - che sono incardi-
nate nel mercato, non ne possono
prescindere, devono seguirne le re-
gole. Questo è un punto che l’An-
titrust ha già segnalato nella sua
indagine sugli ordini e i collegi
professionali, in cui ribadisce la
necessità di analizzare l’ordine in
rapporto al mercato, e non in dire-
zione opposta». Le associazioni di
professionisti all’estero danno ga-
ranzie ai consumatori ed emanano
le norme deontologiche. Dovrebbe
essere la stessa cosa anche per gli
ordini professionali italiani. «Sì,
ma il fatto è che qui queste regole
sono state equivocate - prosegue
Panunzi - e nella sostanza sono di-

ventate protezionistiche. Si pensi
ai dati sull’accesso all’ordine degli
avvocati: a Milano e Roma entra
tra il 9 e l’11 per cento di aspiranti,
a Palermo il 98 per cento. Significa
che qualcosa non funziona». E co-
sa accade, invece, a Londra? «In
Gran Bretagna si può seguire un
corso di formazione professionale
in una High school, poi ci si iscrive
ad un’associazione. Se si commet-
tono degli errori, si può essere
espulsi dall’associazione. Allora si
può ritentare in un’altra associa-
zione. Se anche qui si sbaglia, allo-
ra occorre abbandonare la profes-
sione e cercarsi un altro lavoro. La
flessibilità vale anche per i profes-
sionisti». Comunque il mondo
nuovo in fatto di libera attività è
alle porte, visto che è a buon pun-
to la legge di riordino sulle libere
professioni, che stilerà un nuovo
codice deontologico e si concen-
trerà soprattutto sulla formazione
continua dei professionisti.

Bianca Di Giovanni

ROMA. Nasce un nuovo colosso nel
settore dellecostruzioni italiane: con
un avviso pubblicato ieri sulla «Gaz-
zettaUfficiale»è stato stipulato l’atto
di fusione tra la Ferrocemento di Ro-
ma(capitale socialedi50miliardi), la
Recchi di Torino (60 miliardi) e la
Gambogi di Pisa (capitale 12 miliar-
di) che darà vita alla Ferrocemento-
Recchi, presieduta da Paolo Bruno,
con un fatturato annuo di circa 800
miliardidilire.

La Ferrocemento, che prevede di
aumentareilpropriocapitalea70mi-
liardi, ha emesso con l’occasione un
prestitoobbligazionariononconver-
tibiledi24,5miliardi.Oltreadaverri-
levatoRecchieGambogi-duesocietà
di costruzioni in crisi dopo il crollo
degli appalti seguitoaTangentopoli -
il gruppo Ferrocemento ha acquista-
todall’IRIancheil46%diCondottee
potrebbe anche entrare in un’altra
società del gruppo in via di privatiz-
zazione, la Garboli-REP (450 dipen-
denti, 275 miliardi di fatturato), can-
didandosi così a diventare uno dei
maggiori gruppi di costruzioni pre-

senteinItalia.
Il gruppo Ferfina (al quale fanno

capo le attività della famiglia Bruno)
haunfatturatoannuodi740miliardi
di lire che aumenterà sensibilmente
quando sarà completato l’acquisto
della Condotte d’Acqua del gruppo
Fintecnadicuiha rilevato,per46mi-
liardi,il46%delcapitale.

La parte restante sarà rilevata «do-
po l’estinzione degli impegni assunti
dall’IRI per il progetto alta velocità».
Con una portafoglio ordini di oltre
2.000 miliardi di lire, la Condotte è
una delle maggiori società italiane di
costruzioni. La ristrutturazione del
settore costruzioni in Italia ha coin-
volto quasi tutti i maggiori gruppi
con operazioni di fusioni e acquisi-
zioni come ad esempio la costituzio-
ne dell’Impregilo dalla fusione tra
Cogefar, Fiatimpresit, Girola e Lodi-
giani. È invece fallito il tentativo di
matrimonio tra Astaldi e Todini che
avrebbe dovuto portare alla creazio-
ne del secondo maggior gruppo ita-
liano con l’acquisizione dell’Italstra-
dedall’IRI.
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Il massacro è avvenuto nei pressi di Relizane. Gli assassini si sono «divertiti» tutta la notte. Pochi i sopravvissuti

I macellai di Allah scatenati in Algeria
Mutilate a colpi d’ascia 412 persone
Gli integralisti hanno colpito di sera quando la gente era a cena

La cronologia

Quasi 3000
vittime
nell’ultimo
anno

Ventisei dicembre 1991:
grazie ad una forte
astensione e sull’onda di un
diffuso malessere popolare,
il Fronte islamico di salvezza
(Fis) vince il primo turno
delle elezioni legislative
algerine superando di poco
il 40% dei suffragi. Il
secondo round non si terrà
mai. I militari decidono
d’intervenire e annullare
d’imperio le elezioni. È
l’inizio della sporca guerra
contro i civili che in sei anni
ha provocato oltre 85mila
morti, in stragrande
maggioranza donne e
bambini. Da quel giorno il
popolo algerino è in
ostaggio di un feroce
terrorismo islamista e di un
regime militare dispotico e
avverso a qualsiasi
significativa apertura
democratica. Sei anni di
orrore e di tentativi, falliti, di
rilanciare un dialogo di
riconciliazione nazionale.
Sei anni in cui si è votato
molto in Algeria, due volte
nel solo 1997, ma la volontà
di cambiamento e di pace
che aveva portato la
maggioranza degli algerini
alle urne è stata mortificata
dai ripetuti, massicci brogli
elettorali perpetrati dal
potere e denunciati con
forza dai partiti
dell’opposizione
democratica. Sei anni di
sospensione dei più
elementari diritti umani, di
censura contro la stampa
indipendente, di torture e di
deportazioni di massa
denunciate da tutte le
organizzazioni umanitarie
internazionali. Sei anni di
crescente terrore islamista,
abbattutosi sopratutto
contro le donne e gli uomini
che hanno resistito alla
dittatura della «sharia» (la
legge islamica). «Il
terrorismo è ormai un
fenomeno residuale», ha
ripetuto più volte il
presidente Liamine Zeroual.
E ogni volta i terroristi sono
tornati a colpire con sempre
maggiore spietatezza. E,
spesso, nell’assoluta
latitanza dell’esercito.

[U.D.G.]

Un popolo
in ostaggio
di una guerra
senza fine

Hanno sgozzato, sventrato, stupra-
toperunanotte intera.Hannoatteso
che tutte le famiglie fossero riunite
intorno al focolare - come si usa nei
Paesi musulmani dopo il calardel so-
lenelmesedelRamadan-perentrare
in azione. L’Algeria è in ginocchio,
tramortita, scioccata, impotente di
fronte al più terrificante massacro di
innocenti compiuto dai terroristi del
Gia. I morti accertati sono 412: a col-
pire e stordire la gente non è solo il
numero delle vittime, ma soprattut-
to la ferocia, la mancanza di un qual-
siasi barlume di umanità e di pietà
mostrata dai «macellai di Allah».
L’Algeria martoriata si specchia nel
racconto di Alina, una ragazza di 16
anni salva per miracolo: «Mi prende-
vanoacalci -dicesenzapiùlacrime-e
mi trascinavano, finché mi hanno
colpito con un’ascia allo stomaco,
nonsocomehofattoasalvarmi».

Accanto ad Alina c’è una sua com-
pagnadi studi,ancheleiscampataal-
la strage. Si abbracciano, cercano di
dirsicheilpeggioèpassato,masanno
che non riusciranno mai a scordare
ciòchehannovissutoinunanotteda
incubo: «Sono state centinaia le per-
sone mutilate e sgozzate - dice la ra-
gazza -. Ho visto asportare con l’ac-
cettail senoadunamiavicinaehovi-
sto tagliare in due corpi che giaceva-
no in terra già sanguinanti. Le puni-
zioni dell’inferno sono sicuramente
meno atroci di quello che ci hanno
fatto subire». Si fa fatica a reggere i
racconti dei sopravvissuti, a dare
conto di quello che gli analisti ad Al-
geridefinisconola«logicadelgenoci-
dio» applicata contro la popolazione
civile che si sarebbe allontanata dal
Gia. «Ho portato fuori 50 cadaveri
mutilati da una casa, e 30 da un’al-
tra», dice Hadj Mohammed, un abi-
tante del villaggio di Khourba dove
risiedevano duecento famiglie. Vaga
sgomento Ali B., piange e invoca la
moglie e i suoi bambini. Ma nessuno
gli risponde, perché la moglie e i suoi
tre figli sonostati sgozzatinellanotte
davanti ai suoi occhi. L’eccidio è av-
venuto nei pressi di Relizane, grosso
centro di una regione montagnosa
nell’ovestdelPaese.

I terroristi hanno fatto irruzione
nelle abitazioni di quattro frazioni
isolateedhannouccisoacolpidispa-
da e di ascia, ma anche scagliando
contro le pareti delle case donne e
neonati i cui corpi venivano poi cal-
pestati fino alla morte o bruciati vivi.
Unadecinadiragazzesonostaterapi-
te dagli integralisti. Sono il «bottino
di guerra», il loro destino di schiave
sessuali è segnato, con la certa ucci-
sione entro pochi mesi. Il tutto nella
più assoluta latitanza dell’esercito e
dei reparti speciali antiterrorismo: i
soldati sono giunti nei luoghi della
carneficina solo la mattina dopo,
troppo tardi per fermare la mano dei
macellai. «Dov’erano i militari, per-
chécihannoabbandonato?»,urladi-
speratoun’anzianoacuihannomas-
sacrato moglie e nipotine. La sua do-
manda cadenel vuoto, in un silenzio
che sa di morte. Ma a Relizane non ci
sono pozzi di petrolio da presidiare,

per i generali miliardari è uno spreco
utilizzareadifesadiquei civili inermi
i reparti speciali. Le autorità algerine
hanno fretta di cancellare le tracce di
questo immane bagno di sangue:
hanno sigillato la zona dei massacri,
ordinando una veloce sepoltura di
quei poveri corpi. L’unica preoccu-
pazione del regime è stata quella di
minimizzare le dimensioni dell’ecci-
dio: le fontiufficialiparlavanodi«so-
li» 78 morti. A dare la notizia di ciò
che realmente era accaduto, delle
reali dimensioni delle stragi, dell’as-
senza di una reazione dei soldati, so-
no i giornali indipendenti. Come
sempre. «Non riesco a togliermi di
dosso l’odoredel sangue», ripetevisi-
bilmente sconvolta un’infermiera
con il grembiule inzuppato del san-
gue delle vittime, prima di scoppiare
in lacrime. Gli operatori sanitari fan-
no fatica a rimettere insieme i pezzi
deicorpi.

Molti dei superstiti hanno deciso
di andarseneal piùpresto, verso Ora-
no, il più vicino porto di mare: «An-
darsene è meglio che morire, com-
menta uno di loro, Amar Meziani:
«Qui lascio tutto, la mia casa, il mio
raccolto, quello che resta del mio be-
stiame. Eperandaredove?Nonloso,
ma non posso restare qui. Sono trop-
po vecchio per prendere un’arma in
mano». I superstiti raccontano di
avere sentito uno dei capi dei terrori-
stiparlareadunradiotelefonoperan-
nunciare: «Qui abbiamo quasi fini-
to», mentre la strage era ancora in
corso. Gli assassini erano abbigliati
con pantaloni grigi rigonfi, di stile
afghano. Durante gli ultimi dieci
giorni,secondobilanciparziali,icivi-
li uccisi dai terroristidelGia sonosta-
ti oltre 800. «In realtà, è impossibile
tenere ilconto-diceungiornalistade
”LeSoird’Algerie”chesioccupadelle
stragi - dubito che sapremomai lave-
rità».

L’incertezza, un futuro senza spe-
ranze, la mancanza di un qualsiasi
appiglio razionale a cui aggrapparsi
per uscire dalla crisi, un bisogno di
democraziaavvilitodaimassiccibro-
gli elettorali perpetrati dal regime,
hanno portato la gente sull’orlo del
sopportabileeilPaeseadunpassodal
collasso generale, sotto lo sguardo
impotenteeilsilenziocomplicedella
Comunità internazionale. I militari
algerini hanno reagito duramente
non ad ogni tentativo, ma addirittu-
ra ad ogni allusione ad interventi in-
ternazionaliper faruscireilPaesedal-
la crisi. Quanti hanno«osato»evoca-
re tale possibilità sono stati accusati
di «grave ingerenza» negli affari in-
terni dell’Algeria. In un recente rap-
porto, Amnesty International ha da-
to voce ai sospetti che vi siano com-
plicità di settori del potere in questi
massacri e ha chiesto l’istituzione di
uncommissioned’inchiestainterna-
zionale: «Il governo algerino - de-
nuncial’organizzazioneumanitaria-
ha clamorosamente fallito nel suo
dovere di proteggere la popolazione.
La Comunità internazionale non
può continuare a volgere lo sguardo
altrove». [U.D.G.]

ALGERI. La nona luna, che porta il
Ramadan, il mese purificatore
dell’universo musulmano, reca in
Algeria nuove vittime sacrificali
all’orrore infinito che dal 1992
vede gruppi di uomini armati as-
sassinare bambini, donne, uomi-
ni inermi. Negli ultimi dieci gior-
ni, i morti sono stati circa 750.
L’ultima strage, compiuta nella
notte tra martedì e mercoledì
scorsi - la prima notte di Rama-
dan - nella regione di Relizane
(Algeria occidentale), è stata di
412 persone, mentre un bilancio
ufficiale aveva parlato di 78 mor-
ti e 68 feriti.Nell’ultimo anno,
questi i massacri più gravi, secon-
do bilanci parziali basati sulle no-
tizie fornite dalla stampa algeri-
na.

10 gen-8 febbraio: durante il
Ramadan le vittime della violen-
za integralista sono circa 350.

3-4 aprile: 84 civili assasinati
in massacri nel centro del paese,
52 dei quali nella regione di Me-
dea (sud).

22 aprile: 93 persone sono
sgozzate o uccise con attrezzi
agricoli e 25 ferite a Boughlef
Khemisti e a el Klaa, frazioni a 25
km da Algeri: trai morti, 43 don-
ne e tre bambini.

16 giugno: 50 persone sgozzate
nel villaggio di Dairet Lebguer
(300 km sud est di Algeri).

5 luglio: 61 massacrati durante
la festa dell’indipendenza.

12-28 luglio: diversi attacchi
omicidi a sud ed est di Algeri: 150
i morti, per lo più con la gola
squarciata.

30 luglio -3 agosto: in diverse
aggressioni, oltre 200 persone so-
no assassinate nel dipartimento
di Blida e di Ain Defla (120 km
sudovest Algeri).

21 agosto: 63 persone uccise a
Souhane (sud est Algeri).

24-25 agosto: 117 morti in
quattro massacri a sud di Algeri
vicino a Tlemcen e in un attenta-
to dinamitardo in un mercato al
centro della capitale (qui, 7 morti
e 60 feriti).

26 agosto: 64 civili massacrati
a Ben Ali (60 km sud Algeri).

28 agosto: a Rais, quartiere pe-
riferico di Algeri, nella notte tru-
cidate tra le 250 e le 300 persone,
200 i feriti (fonti ufficiali parlano
di 98 morti e 120 feriti).

5 settembre: nel quartiere di
Beni Mesoous, alla periferia di Al-
geri, eccidio di 63 persone. È il
più grave massacro compiuto
nella capitale.

20 settembre: 53 civili uccisi
nella regione di Medea.

23 settembre: strage a Bental-
ha, alle porte di Algeri: almeno
250 i morti, oltre cento i feriti (il
bilancio ufficiale è invece di 85
vittime).

24 dicembre: 80-120 vittime
nella regione di Tiaret (20 km sud
Algeri).

27-30 dicembre: 88 civili mas-
sacrati in diverse regioni algerine.

Due sopravvisute al massacro del villaggio di Ben Ali Ansa

I tentativi dell’Unione Europea
per tentare il dialogo tra le parti

ROMA. Poche prospettive di soluzione in vista
per il dramma che l’Algeria vive da cinque anni,
anche se da tempo qualcosa si sta muovendo
nell’opinione pubblica internazionale.
Soprattutto l’Unione europea è sempre più
consapevole che «le cose così non possono
andare avanti» e che «non si deve più rimanere
indifferenti» di fronte ad oltre 100 mila morti.
Molte voci hanno messo sotto accusa in questi
mesi «i silenzi» delle grandi potenze, dagli Usa
all’Europa. «In nome dei loro interessi economici
e strategici si dà sostegno ad un regime di tipo
sudamericano che calpesta tutti i diritti umani»
aveva detto in un’intervista, Ahmed Ben Bella, il
primo presidente dell’Algeria libera. «Se ci fosse
la volontà - aveva aggiunto - le forme di
pressione si potrebbero trovare». Ed è proprio in
questa direzione che oggi sembra orientata
l’azione dell’Ue, stretta tra l’esigenza di porre
termine ad una sequela infinita di massacri ed il
rischio di essere accusata di ingerenza negli affari
interni algerini. Per la prima volta, il 26 ottobre
scorso, i ministri degli esteri dei Quindici, hanno
«convocato urgentemente a rapporto» il collega

algerino Ahmed Attaf per «spiegare il possibile
ruolo dei servizi segreti algerini nelle stragi e
cosa il governo di Algeri intenda fare per la
pacificazione del paese». Risale sempre
all’ottobre scorso, la proposta di Francia, Italia e
Spagna (i tre paesi, per motivi geopolitici e
culturali, più attenti a quanto accade sull’altra
riva del Mediterrano) di costituire una «cellula di
riflessione» sull’Algeria in seno all’Unione
Europea. Un’iniziativa accolta positivamente
anche dalla Comunità di Sant’Egidio, artefice nel
1995 della Piattaforma di Roma, l’unico
documento firmato dalla maggioranza dei partiti
algerini, compreso il Fronte di Salvezza Islamico
(Fis) e offerto al Governo di Algeri come
tentativo per risolvere la crisi. Nello stesso
periodo, la ricerca di possibili forme di dialogo ha
spinto Italia e Francia ad esplorare la possibilità
di stabilire un rapporto con l’Algeria «attraverso
un’intermediazione di Paesi terzi, magari del
mondo arabo». Alla Francia si deve anche l’avvio
di una discussione su «possibili passi comuni» da
avviare con gli Stati Uniti per far cessare i
massacri.

L’intervista La tradizione islamica non ha mai contemplato simili bagni di sangue

Rodinson: «Il Ramadan è solamente un pretesto»
Per lo studioso francese i militari e gli integralisti hanno un obiettivo comune: bloccare un reale processo di democratizzazione.

«Per il mondo musulmano il Rama-
dan è il mese sacro, quello dedicato
all’espiazioneeallapreghiera.Maper
gli integralisti algerini l’Islamèsolo il
pretesto per dare una legittimazione
religiosa alla loro sete di sangue e di
potere. Assassinare civili inermi, fare
scempiodei lorocorpi, stuprareesac-
cheggiare è il modo in cui questi cri-
minali “onorano” Allah. È terribile,
ma è così». Inizia così, con questa
amara considerazione, il nostro col-
loquio col professor Maxime Rodin-
son, il più autorevole studioso fran-
cesedelmondoaraboeislamico.

È un Ramadan di sangue per
l’Algeria.Altri immanimassacrie
di nuovo siamo qui a chiederci il
perché.

«Inquestomomentocosìorribile
il mio pensiero va innanzitutto al
martoriato, eroico popolo algerino,
stretto nella morsa mortale del ter-
rorismoislamistaediunregimemi-
litarautoritario. Eroico perché no-
nostante le inenarrabili vessazioni
subite, continua a resistere: l’Alge-
ria non è solo un inferno, ma è an-

che unPaese doveesisteunasocietà
civilevitale, che si ribellaal terroree
alla dittatura. L’Algeria è anche una
stampa indipendente animata da
tanti giornalisti che rischiano ogni
giorno la vita o la galera per raccon-
tare la realtà. L’Algeria sono le mi-
gliaia di donne, laiche e islamiche,
chesibattonoper laparitàdeidiritti
e contro un arcaico Codice della Fa-
miglia. C’è un’Algeria democratica
che la Comunità internazionale ha
colpevolmente dimenticato, privi-
legiandoipropri interessieconomi-
ci.Aquesta“Algeriadellasperanza”
dobbiamoilmassimoaiuto».

Puòesserviunvaloresimbolico
nella scelta di colpire così pesan-
temente proprio nel mese del Ra-
madan?

«Direi che è soprattutto una scel-
ta di opportunità. Nel Ramadan le
famiglie tendono a riunirsi dopo il
tramonto, per consumare l’unico
pasto permesso. Divengonocosìun
facile bersaglio per questi criminali.
Per quanto riguarda poi giustifica-
zioni coraniche, c’è da dire che nei

testi sacri, soprattuttoriguardanti la
primafasedelProfeta,vi sonomolti
riferimenti a battaglie. Ma la tradi-
zione islamica non ha mai contem-
plato simili bagni di sangue, che
semmai ricordano più antichi riti
pagani, con il sacrificio di vite uma-
ne».

C’èchidenunciapesanticonni-
venze di settori dell’esercito con i
gruppiterroristi.

«L’obiettivo dei generali algerini
è quello di mantenere il potere e
non c’è dubbio che l’esistenza della
minaccia-terrorismo permette di
perpetuare una situazione di emer-
genza che giustifica la sospensione
deipiùelementaridirittiumanieci-
vili. Vede, molto si è detto e scritto
sulle ragioni che portarono nel ‘91
al golpe che annullò la vittoria elet-
torale del Fronte islamico di salvez-
za. A muovere i militari non fu il ti-
more per l’istaurazionediunoStato
islamico, teocratico, ma la paura
che il Fis aprisse i fascicoli della cor-
ruzione nella quale era coinvolta
un’intera classe dirigente. E oggi

nonc’è da stupirsi che i militari pre-
feriscano utilizzare i reparti scelti a
difesa dei ricchi giacimenti petroli-
feri, lasciando villaggi e città alla
mercé delle bande del Gia. È impor-
tantericordarlopergiungereaduna
primaconclusione...»

Quale,professorRodinson?
«I militari e gli integralisti, da

fronti opposti, mirano allo stesso
obiettivo: bloccare un reale proces-
so di democratizzazione. Perché
una vera democrazia implichereb-
be, da un lato, la lotta alla corruzio-
ne e una piùequadistribuzione del-
la ricchezza, e per l’altro verso, san-
cirebbe la sconfitta dell’idea inte-
gralista di uno Stato teocratico, for-
temente gerarchizzato, nemico del
pluralismo e delle diversità. Negli
ultimi tempi in Algeria si è votato
molto, ma questo di per sé non si-
gnifica maggiore democrazia, se so-
lo pensiamo alla massiccia pratica
dei brogli attuata dal regime e alle
difficoltà per l’opposizione di avere
liberoaccessoaimezziradiotelevisi-
vi. Mi lasci però aggiungere una co-

sa:denunciareilpoterecomeprimo
responsabile della tragedia che vive
l’Algerianonpuòvolerdireinalcun
modo sottovalutare la pericolosità
di un terrorismo islamista che il più
delle volte rivendica le stragi com-
piute nel nome della “jihad”, la
guerrasantaislamica».

Cosa c’è dietro la crescita del
fondamentalismoislamico?

«C’è il tracollo dei regimi arabi
moderati, lalorobancarottasociale,
la corruzione dilagante. C’è il man-
cato ricambio delle classi dirigente.
Malacrescitadel fondamentalismo
è anche il prodotto di uno sciagura-
totentativodiassumerepiattamen-
te il modellooccidentale, cancelan-
doantichetradizioniculturaliereli-
giose. Per questo l’Islam radicale è
anche la risposta ad un diffusobiso-
gno di identità. E questo discorso
nonvalesoloperl’Algeria».

È possibile rilanciare il dialogo
con la componente politica del
Fis?

«È un tentativo che va fatto.D’al-
tro canto, da quello che se ne sa,

trattative segrete sono già intercor-
se e hanno portato alla dichiarazio-
ne di una tregua uliaterale da parte
dell’Esercito islamico di salvezza, il
braccioarmatodelFis.Maperessere
realmente produttivo, questo dia-
logo deve fondarsi su una seria ri-
flessione autocritica da parte dei di-
rigenti del Fis. Abassi Madani (il nu-
mero uno del Fronte islamico, libe-
ratodaimilitarinel luglioscorsoein
seguito rimesso agli arresti domici-
liari, ndr.) ha espresso la propria di-
sponibilitàalavorareperlapace.Be-
ne. Ma non basta. Lavorare per la
pace significa anche condannare
l’uso fatto della “fatwa” (la condan-
naamorteemessadagliimam,ndr.)
contro coloro che non accettavano
i diktat integralisti. Lavorare per la
pace significa anche denunciare
chiunque tenti di giustificare “in
nome di Allah” assassinii e violen-
ze. Attendo ancora queste parole
daileaderfondamentalisti».

CosapuòedevefarelaComuni-
tàinternazionaleperl’Algeria?

«Usare tutti i mezzi, economici e

diplomatici, a sua disposizione per
far sì che le autorità algerine compi-
no passi concreti, verificabili, sul
terreno dei dirittiumani, dell’aboli-
zione della censura, della fine dei
brogli elettorali denunciati dalle
forze democratiche.Ritengo questa
linea d’azione piùincisivaepratica-
le rispetto all’evocazione di un’im-
probabile Conferenza internazio-
nale. L’Europa, in particolare, deve
agire perché sia costituita una com-
missioned’inchiesta, conlapresen-
za di elementi dell’opposione alge-
rina, che possa entrare nelle carceri
algerine, raccogliere le testimo-
nianze dei sopravvissuti ai massa-
cri, verificare possibili connivenze
trasettoridell’esercitoegruppiinte-
gralisti,esigeredalgovernodiAlgeri
un’efficace protezione della popo-
lazione civile.Eachiparlad’indebi-
ta ingerenza, dobbiamo rispondere
chedi fronteauntale scempiodivi-
te umane,nessunopuòchiuderegli
occhi».

Umberto De Giovannangeli
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Il premier: «Evitare assolutamente gli errori del passato». Poi l’annuncio: «A giorni sarà pronto il decreto»

Monito di Prodi sulla ricostruzione
«La corruzione è il pericolo maggiore»
Il presidente del Consiglio ad Assisi: «Bisogna fare bene e in fretta» La maglia rossoblù numero

10 di Roberto Baggio è il
primo premio di una
lotteria in favore dei
terremotati di Umbria e
Marche organizzata da un
barbiere di San Miniato. A
fornire il «cimelio»
calcistico è stato Renzo
Ulivieri, tecnico del
Bologna, che vive nella
località in provincia di Pisa.
Praticamente tutti già
venduti i novanta biglietti
disponibili per la
estrazione del 10 gennaio
che regalerà al vincitore la
maglia di Baggio. Ai
terremotati andrà invece il
ricavato della vendita dei
biglietti, quasi un milione
di lire, da destinare alla
ricostruzione di una scuola.
La «riffa» è stata
organizzata da Renzo
Fermalvento, un barbiere
amico di Ulivieri, per
aderire alle iniziative del
Comune in favore delle
popolazioni terremotate:
«È stata una idea che ci è
venuta così - ha raccontato
l‘ artigiano -, un giorno in
cui stavamo parlando di
come aiutare quella gente.
E Ulivieri ha raccolto il
progetto impegnandosi a
portarci la casacca».

Terremotati:
la maglia
di Baggio
all’asta

DALL’INVIATO

ASSISI. IlPapa,cosìcomelohadet-
to in pubblico, deve averlo ribadi-
toinprivatoaRomanoProdi:«fate
in modo che la ricostruzione in
queste terre sia avviata al più pre-
sto. Fate sì che il 1998 sia l’anno
della rinascita». E Prodi è voluto
venireadAssisiper rassicurareper-
sonalmente il Santo Padre che lo
Stato faràdi tuttopermantener fe-
de aquesto impegno.Nellacittàdi
SanFrancesco,però,Prodi,accom-
pagnato dai sottosegretariMicheli
e Barberi, ha potuto anche «incas-
sare» il grazie del Pontefice per ciò
che è stato già fatto per le popola-
zioni dell’Umbria e delle Marche,
terre molto care a Giovanni Paolo
II, e duramente provate da un lun-
goecatastroficosisma.

Il Presidente del Consiglio ha
molto insistito, al terminedellavi-
sita del Pontefice, su due aspetti
che dovranno caratterizzare la ri-
costruzione: tempi e qualità degli
interventi, facendo chiaramente
capire che il Governo metterà nel-
lemanidegliamministratorilocali
tutto il compito della ricostruzio-
ne, così come è avvenuto per la fa-
se dell’emergenza. Questo Gover-
no, infatti, subito dopo il terremo-
to del 26 settembre nominò suoi
Commissari delegati proprio i due
presidentidelleRegionicolpite.

Prodi,dunque,nonsoltantoap-
pare determinato nell’immagina-
re la ricostruzione quasi come una
sortadi«provadifederalismo»,co-
sapiùvoltechiestadallecomunità
locali,maancheottimistasuitem-
pi della stessa: «In queste zone -
spiega - i cantieri chedovranno es-
sere aperti saranno quasi tutti pic-
coli e, dunque, si dovrebbe farpre-
sto. Insomma, la ricostruzione da
un punto di vista tecnico non mi
preoccupa». Cosa la preoccupa,
quindi, signor Presidente?, gli è
stato chiesto: «È la correttezza con
cui queste ricostruzioni verranno
fatte a preoccuparmi. Dobbiamo
assolutamente evitare che la gran-
de quantità di denaro che affluirà
in queste zone, perché le risorse le
abbiamogiàtrovate,sitrasformiin
occasionedicorruzioneedegrado,
compromettendo la struttura mo-
rale di una comunità che ha, inve-
ce,unsensoeticomoltoforte».

Fare bene e fare in fretta: questo
l’impegno di Prodi assunto pub-
blicamente davanti al sagrato del
Sacro Convento. Annuncia che i
primi cantieri apriranno già nella
prossima primavera e sottolinea
ancora la «questione morale», ri-
cordando ciò che più volte egli
stesso ha detto: «la ricostruzione
bisogna farla con un fortissimo
controllodella spesa, tantopiùne-
cessario quando si opera in un ter-
ritorio così vasto. Dobbiamo asso-
lutamente evitare che si ripetano
errori verificatisi in passato in si-
milicircostanze».

Chi dovrà vigilare sulla qualità
«etica» della ricostruzione? Prodi

non ha dubbi: «Io sono fortemen-
teinclinato-diceilcapodelGover-
no sottolineando molto quel “for-
temente” - a dare una grossa re-
sponsabilità agli amministratori
locali.Certo, ilGovernoassicurerà
unaltrettanto fortecoordinamen-
to, ma gli unici che hanno il senso
reale delle cose, che conoscono la
lorogenteedil loroterritorio,sono
gli amministratori locali, i sindaci
ed i presidenti delle regioni. È a lo-
ro che dobbiamo dare fiducia. È a
loro che noi ci affidiamo per la ri-
costruzione». Intanto ilGovernoè
impegnato, proprio in questi gior-
ni, alladefinizionedeldecerto leg-
ge che darà concreto avvio alla ri-
costruzione, mettendo fine anche
alla fase dell’emergenza: «il decre-
to - ha detto Prodi - lo faremo in
fretta; lo stiamo già definendo da
un punto di vista tecnico e legisla-
tivo, dunque ciò non rappresenta
un problema. Il problemaè invece
quello di far correre l’amministra-
zione».

Uncantierechehainvecegiàav-
viatoisuoilavori,edadiversesetti-
mane, è quello della Basilica supe-
riore, ad Assisi, là dove crollarono
le volte affrescate da Giotto e Ci-
mabue, uccidendo quattro perso-
ne. Qui si dovrà correre molto, vi-
sto che il 2000 è alle porte, e non è
pensabile un Giubileo senza la Ba-
silica di San Francesco. Prodi è
sembrato tranquillo anchecirca la
possibilità di raggiungere questo
obiettivo: «I tecnici che stanno la-
vorando - ha riferito il Presidente
del Consiglio - mi hanno assicura-
to che è possibile farcela. Io stesso
ho potuto constatare, quest’oggi,
che circa cinquanta persone lavo-
rano al restauro della Basilica, an-
cheduranteigiornidifesta».

PocoprimacheadAssisiarrivas-
se il Papa, il capo del Governo ha
avuto la possibilità di scambiare
qualchebattuta,nel corsodelladi-
retta televisivadellaRai, conMon-
signorErsilioTonini chegliharin-
novato la richiesta di avviare pre-
sto la ricostruzione e, quasi augu-
rando «lunga vita al Governo Pro-
di»,haauspicatodi tornare inque-
ste terre «per salutare insiemeque-
stezonerinate». Invitoedauspicio
subitoraccoltidaProdichehaassi-
curato Monsignor Tonini che«ciò
si avvererà tra poco tempo, perché
la ricostruzione qui si può fare ab-
bastanzainfretta».

Avvicinato ancora dai giornali-
sti, poco prima di lasciare il Sacro
Convento, Romano Prodi, che ha
pranzato assieme al Pontefice in
unadellepochesaledelcomplesso
francescano ancoraagibili, hadet-
todiavervistoilPapamoltosoddi-
sfatto e commosso dalla calorosa
accoglienza riservatagli ed ha rife-
rito che il pontefice andando via
glihadetto:«DaAssisiaCuba»,do-
ve tra qualche giorno Giovanni
Paolo II si recherà per un altro sto-
ricoviaggiodelsuopontificato.

Franco Arcuti
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Giovanni Paolo II con Romano Prodi in visita al convento di San Francesco Oliverio/Ap

Il discorso itinerante di Giovanni Paolo II: «Il 1998 deve essere l’anno della speranza e della solidarietà»

«Ringrazio i tanti volontari accorsi da tutta Italia»
E il Papa promette: «A Cuba porterò la pace di Assisi»
«Queste popolazioni - ha detto il Pontefice - decidendo di continuare a vivere nei propri centri colpiti dal terremoto hanno offerto una
prova di dignità che ha suscitato universale ammirazione». Infine, ad Assisi: «Grazie a Dio c’è il sole, il sole di San Francesco».

DALL’INVIATO

ASSISI. Un Papa, profondamente
commossoesegnatodagliacciacchi
comedall’etàcheavanza,haridato,
ieri, quella speranza nel futuro, che
sembrava spezzata dal tremendo
terremotoe dal freddodiquestime-
si, ad una popolazione sofferente,
ma determinata a ricostruire le case
ed il tessutosociale laceratoepurra-
dicato nella storia di chi vive nel-
l’UmbriaenelleMarche.

Un affettuoso omaggio, quindi,
alle tradizioniculturali e religiosedi
due regioni, le cui popolazioni ope-
rose,neppuredifrontealcataclisma
che le ha colpite, hanno rinunciato
a lasciare le terre d’origine per luo-
ghi più sicuri. Queste popolazioni -
ha detto il Papa - «hanno offerto
una singolare testimonianza di di-
gnità, che ha suscitato universale
ammirazione» riferendosi alla «de-
cisione presa, a stragrande maggio-
ranzadei terremotati,dicontinuare
a vivere nei propri centri» dimo-
strando in questo modo che la pro-
vasubìtaneharesopiùforteilsenso
diidentitàediappartenenza».

Parlando, perciò, dalla loggia
esterna del Sacro Convento di Assi-
si, dove è giunto nella tarda matti-
nata in elicottero come ultima tap-
pa della visita dopo Annifo (Um-
bria) e Cesi (Marche), Giovanni
Paolo II ha espresso gli auguri che,
«superata la fase dell’emergenza,
l’anno appena iniziato sia l’anno
della rinascita e della ripresa sociale
ed economica di queste zone». Ha
auspicato, tra gli applausi, che «il
1998 possa essere l’anno della spe-
ranza e della solidarietà e non un
annosismico!».Hascherzatosulso-
le che è tornato a splendere ieri, do-
po una pioggia torrenziale del gior-
no prima. «C’era chi prevedeva la
pioggia - ha osservato - e, invece,
grazieaDio,c’è ilsole!».Edhapreci-
sato: «Il sole di S. Francesco». Infine
unaccennoal suoprossimo, storico
viaggio, a Cuba, dove mai nessun
ponteficesièrecato:«Credevocheil
primo viaggio dell’anno sarebbe
stato a Cuba, invece è stato ad Assi-
si». Ed ha poi aggiunto: «A Cuba
porteròlapacediAssisi.

Ad Assisi Karol Wojtyla era giun-
to la prima volta il 5 novembre

1978, dopo l’elezione al soglio pon-
tificio il 16 ottobre di quell’anno,
per raccogliersi in preghiera sulla
tomba di S. Francesco, patrono d’I-
talia. E, dopo esservi tornatounase-
condavoltanel1982,vicelebròil26
e 27 ottobre 1986 la «Grande pre-
ghiera per la pace», insieme agli
esponenti di tutte le grandi religio-
ni, per il superamento dei blocchi
contrapposti. Fu il primo incontro
ecumenico della storia perché vi
presero parte, oltre ai cattolici,
ebrei,protestanti,ortodossi,musul-
mani, induisti, buddisti ed espo-
nenti di altre comunità religiose. Vi
è poi tornato nel ‘93 per un nuovo
incontro ecumenico per unmondo
riconciliato, dopo la caduta dei mu-
ri dell’89. E ieri, vi è giunto per la
quinta volta per riproporre al mon-
doilmessaggiodipacediFrancesco,
legatoadunaBasilica riccadiunpa-
trimonioartisticoinestimabile.

«Sono venuto ad Assisi - ha affer-
mato - per pregare sulla tomba del
Poverello». Per elevare, «da questo
luogo sacro duramente lesionato
dal sisma, da questa Basilica a cui
guardano con ammirazione uomi-

ni e donne del mondo intero, una
fervente preghiera al Signore per le
vittime del terremoto, per i loro fa-
miliari e per quanti tuttora vivono
in situazioni precarie». Una pre-
ghieraper incoraggiarequanti,ava-
ri livelli, sono impegnati nella rico-
struzione del «prezioso patrimonio
umano eartistico», per ridaread As-
sisi ed alle altre città eborgate colpi-
te dal cataclisma «il loro suggestivo
fascinoeperchérisplendano,quan-
to prima, nella ripristinata bellezza
deiloromonumenti».

Erano vicini al Papa, mentre par-
lava, il presidente del consiglio, Ro-
mano Prodi, le varie autorità regio-
nali e comunali, i vescovi e i parroci
dellenumerosecittàcolpite,ilpresi-
dentedellaCei,CamilloRuini,ilSu-
periore generale dei frati minori
conventuali, il Superiore del Sacro
Convento,GiulioBerettoni.Mac’e-
rano, soprattutto, circa seimila per-
sone arrivate ad Assisi anche dai
paesi vicini per vivere una giornata
memorabile. Ed il Papa ha elogiato
ilcontributodatodalleforzedell’or-
dine, dai vigili del fuoco, dai «vo-
lontariaccorsidaogniparted’Italia,

condividendo con i terremotati di-
sagi e preoccupazioni, drammi e
speranze». Ha detto che «l’operosa
garadigenerosità,chehavistocoin-
voltagentediogniangolodell’Italia
accantoallepopolazioni colpitedal
sisma» è stata così grande da ripro-
porre, in un’epoca dominata dal
consumismo e dall’effimero, i valo-
ri testimoniati dal Poverello di Assi-
si e da quanti lo seguirono fra cui S.
Chiara.

Sonoquesti sentimenti, didolore
per le cose perdute e di speranza per
credere nel domani, che hanno ca-
ratterizzatogli incontri edildialogo
che Papa Wojtyla ha saputo intrec-
ciare con la gente, parlando e strin-
gendo tante mani di donne, di uo-
mini, di bambini, camminando tra
la folla raccoltasi attorno a lui ad
Annifo,aCesieadAssisi,oraappog-
giandosi con la mano destra al ba-
stone, ed ora senza per avere più li-
bertàdimovimento.Ha lasciatoAs-
sisi alle 15,55 per far ritorno inVati-
cano.Speradi ritornareadAssisinel
1999aricostruzioneavvenuta.

Alceste Santini

Montefalco

Santuario Madonna
della Stella

Nocera Umbra

Chiesa e convento
San G. Battista

Spoleto

Duomo
di S. Maria Assunta

Spoleto

Palazzo
Mauri

Sellano

Chiesa
di Santa Maria

La chiesa fu commissionata dal vescovo Arnol-
di nel 1862 e conclusa setteannidoposu proget-
todell’architetto Santini.Èunadellepiùomoge-
nee testimonianze della pittura sacra in Umbria
nell’800,conaffreschidiMariani-unodeipittori
diPioIX-.edipintidiOverbeck,Pollastrini,Sere-
nieMancinelli.

Lesioni diffuse sulla chiesa e nel convento, pe-
ricolodicrollodelcampanile.

Stimadeldanno:2miliardi.
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Il duomo - ochiesa diS.Maria Assunta - fu costruito informe
romanicheverso la finedelsecoloXIIsul luogodellacattedra-
le distrutta dal Barbarossa nel 1155. Facciata con portale ro-
manicoprecedutadaunporticorinascimentale.

Nella parte superiore è presente una galleria cieca: al di so-
pracoronamentotriangolareconmosaicodel1207.Internoa
croce latinacon tre navate, rinnovato dall’architetto Arriguc-
ci nel secolo XVII. Gravi danni e dissesti a tutto il monumen-
to.

Stimadeldanno:3miliardie200milioni.

04INT02AF06
1.0
8.0

Edificata nel secolo XIII e ricostruita nel secolo
XVI. Facciate a salienti e campanile con corona-
mentosettecentesco. Interno a tre navate conal-
taricinquecenteschiinlegnodoratoepietrapoli-
croma. Sull’altare maggiore macchina in legno e
dipintodellaprimametàdel ‘600.Crolloparziale
del campanile e pericolo di crollo della parte re-
stante. Gravi lesioni alla struttura portante, di-
stacco della facciata e lesioni a taglio sulla stessa.
Stimadeldanno:unmiliardoemezzo.

04INT02AF03
1.0
8.0

04INT02AF05
1.0
8.0

04INT02AF07
1.0
8.0

LachiesadiS.GiovanniBattistapresenta,come
segno distintivo, un portale ogivale. All’interno
altari barocchicon tele dei secoliXVIIe XVIII. In
un locale del convento è conservata una tela del
1868 firmata dal Grandi e proveniente dalla
chiesa di San Filippo. Sconnessione della parete
di fondo della chiesa, gravi lesioni alle strutture
del convento. Le opere d’arte mobili sono state
trasferite.

Stimadeldanno:2miliardi.

Sede della Biblioteca comunale e dell’Archivio
di Stato. Edificato dalla famiglia Mauri nei primi
decenni del ‘600: dal 1918 è di proprietà del Co-
mune. All’interno sono notevoli alcune sale del
piano nobile, le cui volte sono decorate da affre-
schidiBottoni,ValerianieSergardi.Ilsalonegen-
tilizioconservaungrandecaminoinmarmoeun
belsoffittodilegnointagliato.Gravilesionistrut-
turaliatuttol’edificio.

Stimadeldanno:3miliardi.
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Nuovo intervento del neosenatore ad una radio privata che spiega il senso della sua lettera aperta al Quirinale

Di Pietro: «Nessuna sfida a Scalfaro
Altri lo usano contro i magistrati»
L’ex pm: «Non voglio fare il cane bastonato, basta con i veleni» Prendendo spunto dai

commenti al messaggio di
fine anno di Scalfaro, dopo
tutte le polemiche che ne
sono seguite, Gloria Buffo
(Pds) ha ribadito ieri la sua
contrarietà ad ogni ipotesi
di scambio tra le riforme e
la vicenda Previti: «Di
fronte al tentativo del
centrodestra di operare lo
scambio tra il rifiuto
dell’arresto per il senatore
Cesare Previti e l’esito
positivo delle riforme
ormai in aula - ha detto
Gloria Buffo - ritengo si
debba reagire con ben
altro vigore». Secondo
l’esponente della sinistra
del Pds, inoltre, «è
gravissimo che le
modifiche della
Costituzione possano
avvenire sotto l’ombra di
questo sospetto: per
questo, dai partiti che non
possono accettare questo
terreno ci si devono
aspettare parole ben più
nette e dure. È sulle grandi
scelte che - conclude Buffo
- si misurano le classi
dirigenti».
In vista del voto sul caso
dell’ex ministro Cesare
Previti, anche Alfonso
Pecoraro Scanio,
vicepresidente del Verdi,
ritiene «indispensabile
riportare sul giusto binario
un dibattito sconvolto ad
arte da una ridda di voci
parziali e faziose».
Per questo, Alfonso
Pecoraro Scanio ha detto di
avere chiesto in una
interrogazione al ministro
della Giustizia, Giovanni
Maria Flick, di conoscere
prima del voto i dati
riguardanti la carcerazione
preventiva a partire dal
1992, riferiti al distretto del
tribunale di Milano.
In un comunicato il
parlamentare spiega di
aver chiesto «la
percentuale di casi di
custodia preventiva
rispetto a tutti gli altri tipi
di provvedimenti di
restrizione della libertà
personale», «in quanti casi i
gip hanno accolto le
richieste di custodia
cautelare avanzate dai pm»
e «sul totale dei casi di
custodia cautelare, quanti
siano riferibili ad imputati
di Tangentopoli cioè per
reati contro la pubblica
amministrazione». «Sono
convinto - ha osservato
Pecoraro Scanio - che i
giorni di carcere
preventivo scontati dai
detenuti di Tangentopoli
rappresentano una
percentuale risibile
rispetto alla totalità dei
casi».

Buffo (Pds):
«Ma il caso
Previti
non c’entra»

E, naturalmente, rispunta
anche Bettino Craxi.
«Quando si “stimolano” le
confessioni e le chiamate di
correità dell’indagato, con
la minaccia
dell’applicazione nei suoi
confronti della custodia
cautelare in carcere,
nessuna delle finalità
cautelari della legge può
dirsi sussistere»: è uno dei
passaggi della lettera che
Bettino Craxi scrisse il 22
luglio del 1993 al presidente
della Repubblica e che verrà
pubblicata oggi dall’Avanti.
Craxi, nella lettera,
sottoponeva a Scalfaro,
anche nella sua qualità di
presidente del Consiglio
superiore della
magistratura, alcuni «motivi
di riflessione e di allarme
riguardanti il particolare
stato delle cose che si è
venuto determinando nel
nostro Paese, in forme che
appaiono sempre più gravi
ed anomale. Osservando ciò
che accade e che è ormai
sotto gli occhi di tutti -
scriveva - non si può non
dedurne che una vera
moralizzazione della vita
pubblica non potrà mai
effermarsi in modo efficace
e convincente se essa
risulterà inquinata da criteri
discriminatori, da
clamorose
strumentalizzazioni
politiche e di parte, da
metodi illegali e persino da
metodi immorali e
inumani».
«È addirittura notorio -
continuava Bettino Craxi -
che diverse autorità
procedenti utilizzano la
custodia cautelare in
carcere, o la minaccia di
applicazione della custodia
cautelare in carcere, al fine
di ottenere confessioni
chiamate di correo. Proprio
Beccaria osservava che fra
”le prove in base alle quali è
possibile la prigionia
antecedente alla
dichiarazione del delitto,
devono stabilirsi dalla legge
e non dai giudici, i decreti
dei quali sono sempre
opposti alla libertà
politica”».

In una lettera
del 1993
le proteste
di Craxi

MILANO. Così l’attacco a Scalfaro
non era un attacco, ma un’autodife-
sa. «Al capo dello Stato io ho rivolto
solo una preghiera - commenta il
giorno dopo Antonio Di Pietro dai
microfoni di Radio Sieve - alla fine io
nonvoglio fareilcanebastonatosolo
perché adesso, in questo momento
storico, l’azione della magistratura
ha cominciato a stancare le forze po-
litiche». Una mezza marcia indietro,
come ipotizza il popolare Lusetti? Fi-
no a un certo punto. Il termine «cani
bastonati» l’ex Pm l’aveva già utiliz-
zato nella sua polemica lettera aper-
ta, riferendosi a se stesso e «all’intero
pool di Milano». In quell’intervento,
Di Pietro già spiegava il motivo della
sua sortita più che con le parole pro-
nunciate da Scalfaro, con i mancati
riferimenti specifici. «Mi riferisco a
ciò che non ha detto, lasciando ai so-
litinotilapossibilitàdiadattareleSue
parole ai propri interessi». Dopo di
che citava alcune reazioni al discorso
di Scalfaro: «...coraggiosa la polemica
contro gli abusi di certi settori della
magistratura: lì ho visto l’identikit di
Antonio Di Pietro (Cossutta)... chiuso
la bocca a Borrelli, Di Pietro e a tutti
quei gendarmi travestiti che usano le
toghe a fini di destabilizzazione poli-
tica (Pera)... le parole del presidente
Scalfaro hanno sotterrato il giustizia-
lismo alla Di Pietro (Follini)». In-
somma la sua reazione sarebbe do-

vuta alle reazioni «di alcuni politi-
ci», più che alle parole di Scalfaro:
questa la tesi, anche se oggi Di Pie-
tro non fa più parte del pool di Mi-
lano ma è un senatore della Re-
pubblica, dunque un politico, per
quanto allergico allo stile dei Pa-
lazzi e delle istituzioni.

Ma forse nemmeno lui si aspet-
tava un coro di critiche tanto com-
patto. Così, approfittando della
domanda di un ascoltatore dell’e-
mittente locale, Di Pietro torna
sull’argomento. Per precisare, mi-
nimizzare lo scontro con Scalfaro,
ma al tempo stesso ribadire le sue
posizioni. «Io - dice - ho solo rivol-
to una preghiera al capo dello Sta-
to. Ho detto: signor Presidente, al-
tri, non Lei, strumentalizzeranno
queste sue parole, per poter colpire
me o quelli del pool Mani Pulite, o
per poter organizzare una campa-
gna specifica su ciò che sta facen-
do attualmente il pool di Milano.
Ho citato nella mia lettera due o
tre casi di altrettanti parlamentari
che subito dopo il discorso del Pre-
sidente e prima della mia lettera
hanno fatto dichiarazioni contro
di me. Io credo sia diritto di un cit-
tadino, posto che qualcuno faccia
una affermazione che altri inter-
pretano malevolmente, chiedere
delucidazioni pubbliche affinché
si evitino inutili spargimenti di ve-

leni».
Liquidata la polemica col capo

dello Stato, Di Pietro affronta le
reazioni alla sua lettera. «Abbiamo
avuto un mare di risposte non ri-
sposte... Tutti a dire: “Di Pietro si è
sentito parte in causa... Di Pietro
non doveva permettersi...”. Non è
una questione di permettersi o
non permettersi. È questione che
quando abbiamo fatto l’inchiesta
Mani Pulite, alla quale ho parteci-
pato anch’io, noi abbiamo rispet-
tato la legge ed abbiamo sempre

chiesto a un giudice il permesso di
arrestare qualcuno. Come tutte le
persone possiamo anche aver sba-
gliato, ma non si può permettere
che alcuni politici senza scrupoli
utilizzino le parole del capo dello
Stato per delegittimare l’attività
della magistratura».

Altro, il senatore Antonio Di Pie-
tro non dice. Inutile aspettarsi che
parli con tutti i giornali, che si
spieghi magari con una conferen-
za stampa. Non resta, per saperne
di più, che ricorrere ai parlamenta-

ri amici dell’ex Pm. Giuseppe Scoz-
zari della Rete, ad esempio, spiega
il duello di questi giorni con l’av-
vio di una battaglia sulle riforme:
da una parte chi vuole difendere
l’autonomia e l’indipendenza della
magistratura; dall’altra chi vuole la
separazione delle carriere. «La vera
battaglia sarà sulla giustizia. Scalfa-
ro ha lanciato un segnale, ma data
la sua responsabilità istituzionale
doveva evitare di attaccare il pool
di Milano e i magistrati di Paler-
mo. Dinanzi a questo affondo il
Pds ha assunto un atteggiamento
da Ponzio Pilato. Non dico che
l’Ulivo avrebbe dovuto difendere
Di Pietro, ma almeno evitare certi
attacchi come quelli venuti dai po-
polari perfettamente in linea con il
Quirinale». Dalla Sinistra demo-
cratica due reazioni esattamente
opposte. Secondo Antonio Soda,
componente pidiessino della Bica-
merale, Di Pietro ha assunto «un
tono autoritario che non è quello
giusto per rivolgersi al presidente
della Repubblica». Secondo il sena-
tore Stefano Passigli invece si è
montato un caso Di Pietro dimen-
ticando «la vera anomalia italiana,
rappresentata dall’abnorme siste-
ma di corruzione evidenziato dal
caso Previti-Berlusconi».

Roberto Carollo

Antonio Di Pietro Bianchi/Ansa

In primo piano Si spacca il collegio elettorale Firenze 3 dove l’ex magistrato è stato eletto

Il cuore del Mugello diviso sulla lettera del suo senatore
«Lo rivoteremmo, ma questa volta ha esagerato»
Perrplessi e un po‘ stupiti quanti hanno sostenuto l’elezione del candidato dell’Ulivo. Nel Pds c’è chi parla di «tono fuori luogo»
e chi giudica «eccessivo il can can che si è scatenato». Scontenti i Popolari e i Verdi: «Ma alle urne sceglieremmo ancora lui»

FIRENZE. L’hanno eletto con per-
centuali mozzafiato, ma non per
questo sono più indulgenti. Per il
caso Di Pietro-Scalfaro si spacca a
metà il cuore del Mugello, o meglio
del collegio elettorale Firenze3, che
il9novembrescorsohatrasformato
l’ex pm in un senatore della Repub-
blicaeleggendoloconil67%deivo-
ti. Adesso, due mesi dopo, il Mugel-
lotornaa fare iconticonil suosena-
tore e con i suoi modi, che i più di-
plomatici definiscono «poco cau-
ti». La lettera che l’ex magistrato ha
scritto al presidente della Repubbli-
ca e lepolemichechenesonosegui-
te, non lasciano indifferenti i suoi
elettori.

«Non capisco - esordisce Fabio
Roggiolani, portavoce toscano dei
Verdi -. La lettera indirizzata al capo
delloStato è clamorosamentesopra
lerighe. Iopossoanchecondividere
il senso delle affermazioni di Di Pie-
tro perché forse sarebbe bene che
Scalfaro dicesse chiaro chi ha viola-
to la legge, ma polemizzare così di-
rettamente con il presidente della
Repubblica è sbagliato». I Verdi si
dicono scontenti del neosenatore,

ma affermano anche che sarebbero
disposti a sostenerlo di nuovo.
«Certo, se oggi si ripresentasse agli
elettori con queste prese di posizio-
ne, la discussione sarebbe molto ac-
cesa. Ma io lo rivoterei. L’errore,
semmai, è stato santificarlo. Tanto,
poi, quei voti li avrebbe presi co-
munque».

Mac’èanchechivedelaspaccatu-
ra sul caso Di Pietro come il classico
scontro tra giustizialismoepolitica:
«Èinevitabile, làdoveprevalgonole
leggi della politica non si può non
fare dei distinguo e prendere le di-
stanze da Di Pietro. E io appartengo
aquestogruppo-diceGiuseppeMa-
tulli, sindaco della mugellana Mar-
radie segretario provinciale delpar-
tito Popolare -. Di Pietro ha sbaglia-
toa inalberarsi facendouncasoper-
sonalediunaquestionecosìgenera-
le e complessa. Del resto se il Capo
dello Stato avesse fatto un discorso
più puntuale avrebbe scatenato un
pandemonio intollerabile. Di Pie-
tro questo lo dovrebbe capire e co-
minciare ad occuparsi di problemi
concreti». Ma i popolari oggi vote-
rebbero di nuovo l’ex pm? «Io mi

porrei un’altra domanda - dice pro-
vocatoriamente Matulli -. Coloro
che l’hanno candidato sarebbero
disposti a rifarlo senza precise ga-
ranzie?».

Usa toni più indulgenti il segreta-
rio cittadino Stefano Marmugi che
per il Ppi è stato responsabile della
campagna elettorale di Di Pietro.
«Gliel’ho detto a Tonino stamatti-
na (ieri ndr) a telefono: in politica a
volte tacere serve più che parlare -
racconta-.Maluièunemotivoede-
ve imparare a fare politica. Il suo
passato non lo disconoscenessuno,
ma lui è un senatore, non puòpren-
dere la lancia e partire per le Crocia-
te ogni volta che c’è qualcosa che
nonglitorna.Dettoquesto,iocredo
ancoranelvaloreaggiuntodiDiPie-
tro».

Getta acqua sul fuoco Gianni
Gianassi, segretario del Pds di Sesto
Fiorentino,ilcomuneincuiTonino
avevasceltolasededelsuocomitato
elettorale. «Mi pare spropositato il
can can che si è creato intorno a
questa vicenda - dice -. Personal-
mente trovo assolutamente condi-
visibile il discorso di Scalfaro. Biso-

gna però ricordare che dobbiamo
molto ai magistratidiManiPulite;e
Scalfaro, in quanto presidente del
Csm, deve adoperarsi affinché
eventuali abusi e forzature siano
perseguiti. Di Pietro, dal canto suo,
ha espresso la sua libera opinione e
mi pare ingiusto sia il coro dei con-
sensichequellodegliattacchi.Sem-
mai, avrebbe dovuto usare toni me-
no eclatanti. Ecco, come amico gli
avrei consigliato di esprimersi in
maniera un po‘ più cauta. Tutto
qui». Meno tranquilla Antonia Ci-
marossa, la pasionaria del Mugello,
coordinatrice del Pds per tutta l’a-
rea. «Non so, sono perplessa - con-
fessa -. Non mi è piaciuto il tono
troppo personale che ha usato Di
Pietro, l’avreipreferitopiùcauto.La
posizione di Borrelli mi è parsa più
equilibrata».

C’èperòchivaoltreesiponealtre
domande. «La preoccupazione è
chesulla letteradiDiPietrosi stia fa-
cendo una strumentalizzazione a
favore di qualcuno - dice Vincenzo
Felleca,coordinatoredei laburistidi
Sesto Fiorentino-. È giusto cheScal-
faro si rammarichi per il tintinnio

dellemanette,maguardacasolodi-
ce solo oggi, a pochi giorni dal voto
sull’arresto di Previti. Mi sembra un
po‘ strano. Credo che Di Pietro ab-
biaildirittodidifenderel’operatodi
Mani Pulite e se il presidente della
Repubblica sa qualcosa, lo dica
chiaramente. Sulla giustizia si deve
andare fino in fondo e se qualcuno
ha commesso reati, deve pagare.
Certo,DiPietrodeveimparareafare
politica, ma ho la sensazione che
molti di quelli che l’hanno voluto
oggi abbiano paura a sostenerlo.
Forse perché ha dimostrato di avere
isuoivoti».

Se Scalfaro non parla, Antonio Di
Pietrosi sfogainveceaimicrofonidi
un’emittente radiofonica locale,
RadioSieve:«Nonvogliofareilcane
bastonato solo perché in questo
momento storico l’azionedellama-
gistratura ha cominciato a stancare
le forze politiche. Ho solo rivolto
una preghiera al Capo dello Stato.
Credo sia un diritto di un cittadino
chiedere delucidazioni pubbli-
che...».

Silvia Gigli

mente irresponsabile ha a
sua volta il diritto di non ri-
spondere, anche se sarebbe
molto democratico se l’opi-
nione pubblica non venisse di-
sorientata e venisse informata
senza allusioni e codici cifrati.
A questo punto, l’impressione
è che nel messaggio presiden-
ziale, più o meno volutamen-
te, siano state contenute una
pluralità di indicazioni, non
tutte indiscutibili. La prima in-
dicazione configura l’apertura
di una battaglia politica contro
non l’ex-pm Di Pietro e nep-
pure contro il senatore Di Pie-
tro, ma contro il candidato
presidenziale Di Pietro. Difen-
dendo, se ce n’è bisogno, il
suo passato (al proposito ri-
mando alla approfondita ana-
lisi di Giglioli, Cavicchioli e Fe-
le, Rituali di degradazione. Ana-
tomia del processo Cusani, Il
Mulino 1996, nella quale non
si trovano tracce di manette e
minacce), Di Pietro tutela giu-
stamente anche il suo futuro
politico. Oppure, dovrebbe es-
sere messo in una quarantena
che duri fino a dopo l’elezione
presidenziale diretta?

La seconda indicazione va ai
magistrati. L’ha colta in modo
efficacissimo la vignetta di El-

leKappa (l’Unità, 2 gennaio).
La politica non rinuncia a fare
tintinnare le riforme di fronte
ai magistrati e proprio per
questo, alcuni fra cui l’onore-
vole Pecoraro Scanio e Paolo
Flores d’Arcais ritengono op-
portuno sottoporre disgiunta-
mente agli elettori la riforma
della forma di Stato e della
forma di governo e quella del-
la giustizia, con due referen-
dum separati, a meno che non
si voglia politicizzare tutto. La
terza indicazione è, purtroppo
la più banale e al tempo stes-
so, la più riprovevole. In questi
giorni, le manette tintinnano
di fronte al deputato Previti.
Infatti, il pool di Milano ne ha
chiesto alla Camera l’autoriz-
zazione all’arresto con una
procedura legittima. La Came-
ra deve decidere se consentire
che il deputato Previti venga
ammanettato, non emettendo
un giudizio di colpevolezza,
che non le compete, sui reati
che vengono attribuiti all’ono-
revole avvocato Previti, ma in

base ad una considerazione di-
versa, specifica e cruciale.

I deputati consentiranno
l’arresto se la loro valutazione
sarà che il pool di Milano ha
accumulato materiale suffi-
ciente a dimostrare anche una
soltanto di queste ipotesi: Pre-
viti intende fuggire all’estero
per evitare il processo; Previti
continua nella sua opera di
corruzione; Previti manipola e
distrugge le prove a suo cari-
co. Tutte e tre le fattispecie so-
no tali da esigere che le ma-
nette tintinnino. Non soltanto
il senatore Di Pietro ha il dirit-
to di protestare per quella che
appare una non tanto velata
interferenza, ma ci si aspette-
rebbe dai molti zelanti difen-
sori e elogiatori della centralità
del Parlamento che ne tutelas-
sero fermamente le compe-
tenze e in buona sostanza l’au-
tonomia. Comunque, con tut-
to il rispetto, ma anche con
tutta l’attenzione alle sue pa-
role, non spetta al presidente
della Repubblica, neppure se
ha ancora la toga da magistra-
to sul cuore, di decidere dove,
come e quando le manette
debbano tintinnare.

[Gianfranco Pasquino]

Dalla Prima tra l’aspirante Senatore e il
Segretario del maggiore parti-
to della coalizione. Dunque, al
di fuori di qualsiasi collegialità
e al di fuori di qualsivoglia in-
tesa programmatica pubblica-
mente definita. L’unico patto
sottoscritto tra i due contraen-
ti riguardava la popolarità
(enorme e ribadisco, ben me-
ritata) di Di Pietro: essa veniva
messa a disposizione della
coalizione dell’Ulivo. Ci si dis-
se allora e ci viene ripetuto
adesso: e vi sembra poco? No,
al contrario: ci sembra tal-
mente tanto da esserne
preoccupati. E proprio perché
è quella popolarità che non si
riempie di contenuti e non si
misura con gli altri, ha fare
problema. Per settimane - e
non è finita - si è discusso del-
la costituzione dei Gruppi par-
lamentari «di Di Pietro». Già
questo è singolare: come è
possibile che persone adulte e
vaccinate, in qualche caso ti-
tolari di una storia personale
apprezzabile, si definiscano, e
si nominino, attraverso un’al-
tra? Ed è mai possibile che
donne e uomini di una certa
età, con un mestiere ed una
famiglia si chiamino Di Pietri-
sti, riducendo il proprio pro-

gramma politico all’identifica-
zione di una Figura, sia pure
così fortemente simbolica?
C’è in questo, a mio avviso,
una manifestazione particolar-
mente regressiva di quella
personalizzazione della politi-
ca, che sembra essere una
tendenza irresistibile de mo-
derni sistemi di rappresentan-
za: ma che, non per questo, ci
deve necessariamente piace-
re. (A meno che il meccani-
smo «in positivo» di enfatizza-
zione simbolica di Antonio Di
Pietro non sia destinato ha
compensare il meccanismo
«in negativo» di enfatizzazio-
ne simbolica di Silvio Berlu-
sconi: ma è un po‘ pochino,
ne converrete).

Nel merito. Leggo una in-
terpretazione benevola del
più recente intervento di An-
tonio Di Pietro che vede nella
sua critica al Capo dello Stato
«l’ansia di legalità del Paese».
Il che equivale a dire ne più ne
meno che il messaggio del
Presidente della Repubblica

sarebbe una sorta «elogio del-
le illegalità»: mentre, a mio
avviso, esso rappresenta - sulla
fondamentale questione delle
garanzie - un punto di equili-
brio e di sintesi delle posizioni
dell’Ulivo e di tutti i cittadini
rispettosi della legalità. Le po-
sizioni dell’Ulivo, appunto: e
quelle di Di Pietro? Qual è il
terreno comune, il program-
ma sottoscritto, l’idea condivi-
sa di giustizia? Quale intesa è
stata mai discussa e raggiun-
ta? Nessuna, ovviamente. Se
non l’accordo personale tra
due forti personalità della sce-
na pubblica italiana (Antonio
Di Pietro e Massimo D’Ale-
ma), sancito dal consenso am-
plissimo, e così intensamente
personalizzato, ottenuto nel
collegio di Firenze 3. Quanto
detto significa forse che non si
possa criticare il Capo dello
Stato o che, sulla questione
della giustizia l’Ulivo abbia
una sola e omogenea posizio-
ne? Ovviamente no, ma
preoccupa che la contestazio-

ne nei confronti delle parole
di Oscar Luigi Scalfaro o del
documento della Bicamerale
sulle garanzie, sia gestita at-
traverso quella che Max We-
ber definiva la «mobilitazione
sentimentale delle masse». E,
allora, l’attuale discussione è
utile non certo perché si deb-
ba indulgere in recriminazioni
o pretendere autocritiche (Dio
ce ne scampi e liberi), ma per-
ché se ne può ricavare una le-
zione. Una lezione assai utile
per l’Ulivo la cui «gracile costi-
tuzione» (come si diceva alla
visita di leva) rischia di venire
ulteriormente e gravemente
indebolita dal prevalere di
comportamenti «egoistici» ed
«egocentrici». Di singoli e di
gruppi (partiti). E il discorso ri-
guarda, ovviamente, tutti,
Verdi compresi: ci manche-
rebbe altro. Insomma, se la
pari dignità e la pari responsa-
bilità tra i membri della cola-
zione dell’Ulivo costituiscono
la prima condizione per la cre-
scita della coalizione stessa, lo
spazio e leadership autoritarie
e per le mobilitazioni populi-
stiche va ridimensionato. Dra-
sticamente.

[Luigi Manconi]

Dalla Prima
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Corrida o no?

Costanzo
a Corrado:
però resta
con me

DEDICA Oggi a Bologna per commemorare la strage di sette anni fa

L’eccidio della «Uno Bianca»
in scena per non dimenticare
Il testo di Paolo Billi, scritto con la collaborazione di Massimo Marino e di Carlo Lucarelli, ricostruisce
gli anni delle imprese di sangue dei fratelli Savi basandosi anche sui documenti dei primi processi.

HERCULES

Il mito classico rivisitato in
chiave Disney: ovvero un’ora e
mezza di sano divertimento.
Ercole cresce forzuto e
notevolmente stupido finché
un bel giorno non scopre il suo
destino di eroe...
ROMA: America, Apollo,
Atlantic, Doria, Eden, Europa,
Golden, Lux Multiscreen,
Madison, Missouri (15 e
18.30), Odeon Multiscreen,
Superga (15.45 e 17.30),
Trianon.
MILANO: Manzoni, Nuovo
Arti, Orfeo.
BOLOGNA: Medica Palace,
Giardino.
FIRENZE: Astra Cinehall.
A SPASSO NEL TEMPO 2

Boldi & De Sica, una coppia
che brilla da anni sul fronte
degli incassi ma comincia a
mostrare segni di usura.
Maschere di un’Italia pavida e
volgarotta, l’esercente di
Vimercate e il nobilastro
romano continuano a
viaggiare nel tempo un po’ per
sfuggire alle loro famiglie e
molto per volontà del
produttore Aurelio De
Laurentiis.
ROMA: Antares, Doria,
Garden, Lux Multiscreen,
Madison, Missouri, Odeon,
Savoy, Trianon.
MILANO: Colosseo sala
Chaplin, Splendor, Apollo.
BOLOGNA: Fossolo, Capitol.
FIRENZE: Supercinema,
Vittoria.
SETTE ANNI IN TIBET

Girato con ampiezza di mezzi,
il kolossal di Jean-Jacques
Annaud si concentra sul divo
Brad Pitt, in scena dalla prima
all’ultima inquadratura. In 135
minuti si racconta l’avventura
himalaiana dell’austriaco
Heinrich Harrer e del suo
amico Peter Aufschneiter.
Dopo varie peripezie,
troveranno se stessi nella Città
Proibita di Lhasa.
ROMA: Academy Hall,
Atlantic, Broadway, Capitol,
Empire, Excelsior, Paris, Sala
Troisi.
MILANO: Corso, Ducale,
Maestoso, Plinio.
BOLOGNA: Odeon,
Metropolitan.
FIRENZE: Adriano, Eolo,
Fiamma, Firenze, Marconi,
Principe.
007 IL DOMANI NON

MUORE MAI

Avis, Ericsson, Bmw, Omega,
Brioni, Dunhill... James Bond è
diventato una specie di
piazzista di lusso nell’ultimo
007, a cui Pierce Brosnan
conferisce una ventata di
gioventù. L’unica vera trovata
è il cattivo di turno, un mix di
Murdoch, Maxwell e
Berlusconi.
ROMA: Embassy, Eurcine,
Fiamma, Jolly, Maestoso,
Metropolitan.
MILANO: Cavour, Odeon, San
Carlo.
BOLOGNA: Minerva,
Manzoni, Smeraldo.
FIRENZE: Gambrinus.
L’AVVOCATO DEL

DIAVOLO

Al Pacino, come ogni divo che
si rispetti, si cimenta con
l’impegnativo ruolo di Satana
incarcato nel corpo di un
avvocato newyorchese che
decreta la perdizione del
giovane e ambizioso legale di
provincia Keanu Reeves. Dura
troppo e mantiene poco
questo thriller di Taylor
Hackford.
ROMA: Alhambra, Eurcine,
Fiamma, Giulio Cesare, Jolly,
King.
MILANO: Astra, Odeon.
BOLOGNA: Imperiale,
Embassy.
FIRENZE: Odeon.
MR. BEAN L’ULTIMA

CATASTROFE

Nel passaggio dallo sketch al
film, la celebre macchietta
perde quasi tutto il suo smalto.
Si salva qualche gag, ma i fan
di Mr. Bean resteranno delusi.
ROMA: Barberini, Jolly,
Maestoso.
MILANO: Colosseo sala Allen,
Mediolanum.
BOLOGNA: Arcobaleno.
FIRENZE: Portico.

LA VITA È BELLA

Ovvero: Benigni in un lager
nazista. Un film che fa ridere
senza rinunciare a dire
qualcosa di serio
sull’Olocausto ma alla
maniera del Piccolo diavolo.
Deportato ad Auschwitz
insieme al figlio, e alla moglie,
inscena un gioco a premi per
preservare il piccolo
dall’orrore.
ROMA: Adriano, Ambassade,
Atlantic, Broadway,
Capranica, Ciak, Empire 2,
Excelsior, Gregory, New York,
Quirinale, Reale, Ritz, Rouge
et Noir, Royal, Sisto,
Universal.
MILANO: Ariston, Brera,
Ducale, Excelsior, Plinius.
BOLOGNA: Arlecchino,
Fulgor, Odeon, Moderno.
FIRENZE: Manzoni,
Principe, Goldoni, Ideale,
Marconi, Flora.

CI SARÀ LA NEVE A

NATALE?

È forse il film più bello di
questo Natale, ma certo non
il più facile da digerire. La
giovane regista, Sandrine
Veysset, racconta la dura vita
nei campi di una contadina
francese e dei suoi sette figli.
Essenziale e benissimo
recitato, il film arriva dritto al
cuore.
ROMA: Nuovo Olimpia,
Intrastevere.
MILANO: Plinius.
BOLOGNA: Odeon.

AUGURI PROFESSORE

Di nuovo un libro di
Domenico Starnone per un
seguito sui generis della
«Scuola». Cambia il regista (è
Riccardo Milani) ma resta
Silvio Orlando, ex
sessantottino che vive sulla
propria pelle la crisi della
scuola pubblica.
ROMA: Admiral, Ariston,
Atlantic, Augustus,
Broadway, Ciak, Excelsior,
Reale, Royal.
MILANO: Cavour.
FIRENZE: Eolo, Fiamma,
Marconi, Puccini.
BOLOGNA: Capitol.

IL MATRIMONIO DEL MIO

MIGLIORE AMICO

È campione d’incassi in
America questa commedia
sentimentale un po’ all’antica
ma irrobustita da una dose di
perfidia tutta
contemporanea. Per la prima
volta cattiva, Julia Roberts
rivaleggia con Cameron Diaz
per amore.
ROMA: Alcazar, Alhambra,
Barberini, Eurcine, Giulio
Cesare, Jolly, Maestoso.
MILANO:Metropol, Odeon.
FIRENZE: Astra, Cinehall,
Portico.
BOLOGNA: Jolly, Settebello,
Fellini.

STORIE D’AMORE

Jerzy Stuhr si fa un quattro.
L’attore di Kieslowski, qui
anche regista, è un prete, un
militare, un professore
universitario e un ladruncolo.
Ciascuno con un grosso
problema sentimentale.
Qualcuno ne uscirà bene,
qualcuno male. Stuhr ne esce
benissimo.
ROMA: Nuovo Sacher.
MILANO: Anteo.

TRE UOMINI E UNA

GAMBA

I tre uomini sono Aldo,
Giovanni e Giacomo. Ovvero
l’ineffabile trio di comici
milanesi di «Mai dire gol». Nel
loro primo film sono tre umili
ferramenta che attraversano
l’Italia da Nord a Sud diretti al
matrimonio di Giacomo con
una gamba da consegnare al
dispotico suocero. Lungo il
viaggio c’è spazio per gag e
avventure con la complicità di
Marina Massironi. Un «addio
al celibato» all’insegna delle
risate.
ROMA: Alhambra, Barberini,
Cola di Rienzo, Maestoso,
Ulisse.
MILANO: Ambasciatori,
Arcobaleno, Brera, Ducale.
FIRENZE: Atelier, Colonna,
Excelsior, Cinehall.
BOLOGNA: Admiral,
Arcobaleno, Digital, Marconi.

ROMA. Corrado, resta con noi. È
l’appello affidato da Maurizio Co-
stanzo all’agenzia Ansa, che in un
lancio di ieri pomeriggio lo ha in-
terpellato sulle intenzioni del
Mantoni nazionale di abbando-
nare la Corrida. In una parafrasi
maliziosa del signor Catalano, il
direttore di Canale 5 ha dichiara-
to: «Con Corrado ci sentiamo
molto spesso. È probabile che
non faccia la Corrida, ma è proba-
bile che faccia un’altra cosa. Co-
me è probabile che rifaccia la Cor-
rida, nel qual caso non farà l’altra
cosa. Di una cosa sono certo,
Corrado farà». È evidente che i
lusinghieri successi della stagione
candidano Corrado a ripresentar-
si in video anche l’anno prossi-
mo: sia contro Enrico Montesa-
no, che contro il rinnovato Fan-
tastico di Magalli, infatti, il suo
trentennale programma ha fatto
boom, passando da 6 milioni
405mila spettatori (27,72%) a 7
milioni 513mila spettatori
(30,42%).

BOLOGNA. L’annoscorsofu l’Orato-
rio nella nebbia che si chiudeva con
gli squarci dei lampeggianti che
fendevano a tratti una fitta cortina
di nebbia. Poi ci fu Miranda, il te-
sto che raccoglieva e impastava
nella metafora dell’isola le voci di
coloro che per primi arrivarono a
popolare quell’ «isola», com’è sta-
to appunto considerato a lungo il
Pilastro, corpo estraneo nella Bolo-
gna dei decenni scorsi che ha con-
finato qui gli immigrati degli anni
Settanta. Questa sera (al palazzetto
dello Sport del quartiere) sarà la
volta dei Dialoghi tra verità e silen-
zio, terzo ed imprevisto appunta-
mento del progetto «Le radici del
Pilastro», fortemente voluto per
commemorare l’eccidio in cui set-
te anni fa persero la vita i tre cara-
binieri Andrea Moneta, Mauro Mi-
tilini e Otello Stefanini, orribil-
mente uccisi dalla banda della
Uno Bianca. Oggi, dunque, Bolo-
gna ricorderà grazie a questo testo
di Paolo Billi, scritto con la colla-
borazione drammaturgica di Mas-

simo Marino e del giallista Carlo
Lucarelli. «I Dialoghi - spiega Billi -
vanno a mettere il dito in una pia-
ga ancora aperta ma che troppo
spesso si cerca di rimuovere, so-
prattutto qui tra la gente del Pila-
stro, dopo il gran parlare dei primi
tempi».

Il testo, infatti, ricostruisce gli
anni dell’eccidio del 4 dicembre
1991, delle imprese di sangue dei
fratelli Savi, delle prime indagini e
delle prime fasi processuali. Il tut-
to ricostruito questa volta non so-
lo tramite le testimonianze orali
ma anche e soprattutto sui docu-
menti dell’istruttoria e dei primi
processi - quando ancora si parlava
della mafia di quinta generazione -
nonché sulle cronache dei giorna-
li. Ecco allora il ruolo di Carlo Lu-
carelli che con il suo Falange Arma-
ta, pubblicato prima dell’arresto
dei Savi, ha aiutato gli altri due au-
tori a districarsi nella giungla dei
documenti di quei primi concitati
anni.

A mettere in scena i Dialoghi sa-

ranno oltre a due attori professio-
nisti ed un soprano (Virginia Mar-
tini, Silva Pozzer e Massimo Rossi),
altri attori non professionisti, i re-
sidenti del Pilastro, l’associazione
di «Piazza Grande» che raccoglie
alcuni senza fissa dimora e il grup-
po teatrale del Siulp di Bologna, il
sindacato di polizia.

In mattinata, sarà celebrata una
messa e si terrà la deposizione di
una corona sul luogo dell’eccidio.
Tra gli altri ci saranno il sindaco
Vitali (che ribadisce la richiesta del
risarcimento ai parenti delle vitti-
me) e i parenti dei tre carabinieri.
Proprio nel loro messaggio per
questo settimo anniversario i padri
delle tre vittime chiederanno ai fi-
gli perdono per «le nostre sconfit-
te: di non essere stati al vostro
fianco in quei momenti, fino al
non essere ancora riusciti ad ono-
rare la vostra memoria con l’otte-
nimento della giustizia che merite-
reste».

Francesca Parisini

Parete vietata
per il balletto
di Bigonzetti

Una parete di 8 metri per 7
con 300 candele accese e
attaccate ad una rete
invisibile per una scena
dell’inferno dantesco,
creata da Claudio
Parmiggiani per il balletto
«Comoedia» è stata
«bocciata» dai vigili del
fuoco a Reggio Emilia.
Motivo: «rischi di incendio»
per il teatro municipale
«Romolo Valli», dove lo
spettacolo debutta il 7
gennaio. Il lavoro è nato
come conclusione dei
festeggiamenti per il
bicentenario del Tricolore.

“CENTRO BORGO” • “CENTRO LAME”  BOLOGNA
“CENTRO NOVA” CASTENASO (Bo) • “CENTRO LEONARDO” IMOLA
“MIRALFIORE” PESARO • “CENTRO PIAVE” SAN DONÀ DI PIAVE (Ve)
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Cruyff: no a Nuñez
per il Barça
ma non mi candido
Johan Cruyff ha appoggiato il
tentativo dei socidel Barcellona
di spodestare dalla presidenza
Josep Lluis Nuñez. L’ex
allenatore del Barça, chiamatoa
votare la fiducia, ha espresso
parere negativo neiconfronti
dell’uomo che lo licenziò nel
1996dopoottoanniallaguida
degli azulgrana. Cruyff, 50anni,
èmembro del club, manon ha
«intenzione di concorrere alla
presidenza». (Adnkronos).

Calcetto: 1000 gol
in dieci anni per
Hector Marinaro
Èun italo-canadese, il 33enne
Hector Marinaro, ilprimo
giocatore di calcetto ad aver
realizzato mille gol. In
attivitàdal 1987,ha raggiunto lo
storico traguardomartedì scorso
a Detroit, inun incontro del
campionato nazionale di
calcettovinto dalla sua squadra,
la Cleveland,Ohio, per27-17. Più
di lui in carriera hanno segnato
soltanto, manel calcio a 11, Pelé
eEusebio. (Agi).

04SPO02AF02

Tennis, Agassi
riparte a Adelaide
dal n. 110 Atp
L’americano Andre Agassi, già
numero 1del tennis mondiale
precipitatoal 1100posto,
scenderà incampo domani ad
Adelaide, Australia, contro
l’armenoSargis Sargsian nel
torneoAtp cui partecipano, tra
gli altri, Jonas Bjorkman, Jim
Courier, Gustavo Kuerten.
Agassi, 27 anni, punta arientrare
tra i primidieci delmondo
perché «ho ritrovato il miogioco
e i miei colpi». (Afp).

Baseball, The Duke
in fuga da Cuba
non chiede asilo
Lastarcubana del baseball
Orlando «The Duke» Hernandez,
rifugiatosialleBahamas da
martedì scorso dopo esser fuggito
dall’Avana edopoaver rifiutato
per questioni dicontratto
l’offerta americana diasilo
politico, nonha chiesto
nemmeno quellodelle Bahamas.
La sua meta finale sarebbe il
Costa Rica.Orlando Hernandez,
32 anni, è fuggito da Cuba con7
connazionali. (Afp).

Andre Agassi Epa

Coppa del mondo. Vince Mayer il Gigante di Kranjska Gora (Slovenia). Oggi, lo Speciale

Valanga austriaca
E Tomba è quinto

VELA

Da Sidney
parte oggi
la 4a tappa
WhitbreadBrambatti/Ansa

RINVIATA A GIUDIZIO

Paola Pezzo resta sola
Nessuno crede
al doping involontario

04SPO02AF03

KRANJSKA GORA (Slovenia). Niente
podio per Alberto Tomba. Il Gigante
sloveno a Kranjska Gora è valso al
campione bolognese il quintoposto,
mentre la gara è andata all’accoppia-
ta austriaca, Mayer-Maier. Tomba
che in terra slovena era abituato a
vincere (gli era riuscito due volte nel
Gigante) è rimasto soddisfatto della
sua prestazioni, visto anche che il
piazzamentoèarrivatosuunapistaal
limitedellaregolarità.

Non ce l’ha fatta a salire sul podio,
maAlbertonehadimostratodiessere
tornato in buone condizioni. Anche
se il cattivo tempo e le condizioni di-
sastrate della pista, ridotta un panta-
no dalla pioggia, hanno condiziona-
to lasuaprova.Tuttavia il50postodel
bolognese è il miglior risultato da un
paiodianniaquestaparteedlatappa
fondamentale per risalire al più pre-
sto nel primo gruppo dimerito. Il Gi-
gante di Kranjska Gora dunque, vali-
do per la Coppa del Mondo di sci, è
andato alla valanga austriaca: primo
Christian Mayer (con 1 e 38 su Tom-
ba), a conferma del suo ottimo mo-
mento di forma; secondo il conna-
zionale Hermann Maier. Poi via via
gli altri: terzo l’elvetico Michael Von
Gruenigen, dietro il suo compagno
UrsKaelin.

L’ira di Tomba
«Chegara, ragazzi! -haesclamato

nervoso Alberto Tomba al termine
dellaprima manche del giganteslo-
veno-.Ametàpercorsohorischiato
di volare fuori. Gareggiare in queste
condizioniè da folli. Neve in quota,
nebbia nel tratto centrale, pioggia
in quello finale. Il quinto posto mi
sta bene fino a un certo punto. Con
questo tempo sarebbe stato forse
meglio piazzarsi ventesimo, per
avere più possibilità nella seconda
manche». Dopo la prima manche
del gigante di Coppa del Mondo Al-
bertoTombasierapiazzato inquin-
ta posizione con il tempodi 1’07.29
(a 1.38 da Mayer) Il bolognese co-
munque è apparso in ripresa ed è
riuscito a contenere il distacco mal-
grado fosse partito con unpettorale
alto, il numero 19, con una pista or-
maiallentatadallapioggia.Traipri-
mi dieci un altro azzurro, Patrick

Holzer,hachiusolamancheconun
ottimoottavotempo(1.07.62).

Poi la soddisfazione
«Sonocomunquecontentodico-

me è andata perché ho fatto un im-
portante passo avanti». Alberto
Tomba è dunque soddisfatto per il
quinto posto. «Per me il problema
in questo momento è quello di risa-
lire posizioni - spiega il campione
bolognese - e guadagnareal più pre-
sto il primo gruppo di merito. Il
quintopostoodiernoserveaquesto
obiettivo». La soddisfazione gli fa
però solo inparte dimenticaredi ar-
rabbiarsi con una gara corsa ancora
un volta al limite della regolarità e
soprattutto applicando la regola
dell’inversionedei30nellamaniera
più scriteriata possibile. «Con que-
sto tipo di pista non si sarebbe nep-
pure dovuto correre. Comunque
nella seconda manche è stato vera-
mente assurdo applicare la regola
dell’inversione dei 30 proprio per-
ché solo i primi a scendere hanno
trovato una pista - dice Tomba - in
condizioni decenti. Avrebbero do-
vuto fare al massimo l’inversione
deisette».

Nella seconda manche gli atleti
partiti per primi hanno potuto fare
tempi decisamente buoni mentre
gli altri, quelli che si erano distinti
nella prima discesa, hanno dovuto
faticare non poco a stare in piedi e
ad essere veloci su un fondo troppo
morbido e traditore. Consapevole
di questo, ad esempio, lo stesso
Tombaammettedi«avertiratoi fre-
ni» sul muro finale della seconda
manche, non volendo rischiare al
massimopernoncomprometterela
gara e portare comunque a casa un
piazzamento significativo. In casa
azzurra, conun risultatocomplessi-
vo eccellente che vede quattro ita-
liani tra i primi 15, l’altro eroe della
giornata è stato Sergio Bergamelli.
Partito con pettorale 62 ha finito la
prima manche al 240 posto e ha
chiuso la gara addirittura in nona
posizione. Undicesimo Holzer e
quattordicesimoNana.Oggi inpro-
gramma,tempopermettendo,lase-
conda prova in Slovenia: lo slalom
speciale.

SIDNEY. Al via oggi la quarta tappa
della Whitbread. Alle 13,30, 3.30 ora
italiana, lenoveimbarcazioni iscritte
alla settima edizione partiranno per
la quarta frazione in direzione Au-
ckland(Nuova Zelanda), la cittàcon-
siderata la capitale mondiale di vela.
Una tappa breve, di sole 1270 miglia
che rappresenta una vera e propria
gara di velocità per queste imbarca-
zioni capaci di coprire oltre 400 mi-
gliaalgiorno.

Considerando la classifica provvi-
soria, la lotta per la vittoria sara dura.
Arrivare per primi al porto di Au-
ckland è un’emozione che qualsiasi
velistaalmondovorrebbeprovareal-
meno una volta nella vita. Ad atten-
dere i vincitori ci saranno migliaia di
spettatori entusiasti. In occasione
della precedente Whitbread, 25mila
personesiradunaronosulviadottodi
Basin, all’una di notte, per applaudi-
rel’arrivodeiprimi.

Sono state rese note le formazioni
ufficiali dei nove equipaggi. E pur-
troppo per i nostri colori, l’italiano
Paolo Bassani rimarrà a terra per que-
sta tappa. Al suo posto su Merit Cup
lo skipper neozelandese Grant Dal-
ton ha deciso di imbarcare il conna-
zionale Tom Dodson, tattico di pro-
vata esperienza internazionale ed
uno deimaggior conoscitori delle in-
sidie di questa tappa. Guido Maisto,
co-skipper,rimanel’unicoitalianoin
gara,mentre salgonoa10 ineozelan-
desi a bordo. E Dalton vuole proprio
entrarenelportodicasafraiprimi.

Perquantoriguardalealtrebarche,
rimangono invariati gli equipaggi di
Egf languange (skipper Paul Cayard)
leader della classifica provvisoria; di
Ef Education; di Brunel Sunergy e di
Swedish Match. Su Toshiba sostitu-
zione eclattante dove prenderà il ti-
mone il mito della vela mondiale,
Dennis Corner, vincitore di quattro
edizionidiCoppaAmerica.Sullabar-
ca dei secondi in classifica, inorvege-
si di Innovation Kvaerner, lo skipper
Knut Frostad ha sostituito il brasilia-
no Torben Grael. Lo skipper di Merit
Cup, Grant Dalton ha commentato
così le sostituzioni: «Saranno 1270
miglia intensissime. Sarà dura, ma
tutti abbiamo la possibilità di vince-
re».

ROMA. La campionessa olimpica
’96 e vincitrice della Coppa del
mondo ‘97 di mountain bike,Paola
Pezzo, è stata deferita alla discipli-
nare della federazione ciclismo. La
procura antidoping delConinon le
ha creduto, né sulla storia della car-
ne«dopata»né sulle eccezionidi re-
golarità del test sostenuto nel labo-
ratorio di Parigi, accreditato presso
il Cio. La procura ha quindi chiesto
il rinvio a giudizio della Pezzo, che
sarà valutato dalla commissione
d’inchiestadelConiprimadiproce-
dere all’ancora eventuale squalifi-
ca. Rischia daseimesiaunannoan-
che se la ciclista ha detto che conti-
nuerà a dare battaglia: «Andiamo
avanti, non finisce qui.Questo è un
calvario, ma spero che finisca pre-
sto. Sonodelcapricorno,nonmiar-
rendo».

Commento amaro ma determi-
nato, in attesa della prima riunione
disciplinare fissata per il 10 gen-
naio.Primadiprendereunadecisio-
ne il procuratore federale antido-
pingdelConi,UgoLongo,hasegui-
topassoperpassolavicendaeprima
del verdetto per oltre due oree mez-
zasi èchiuso incameradiconsiglio.
Il «processo» si è svolto negli uffici
della curva sud dello stadio Olimpi-
co. Paola Pezzo era stata assistita dal
suoavvocatoedaunperitodiparte,
ma sembra che mai si stata messa in
dubbio l’attendibilità dei test fran-
cesi. La difesa di Paola Pezzo si è sca-
tenata infatti contro il laboratorio
francesediChatenay-Malori secon-
do cui questo ha «agito come uno
che non sappia guidare e si metta al
volante di una Ferrari» mentre sul
fronte del quantitivo di «nandrolo-
ne» trovato dall’antidoping, per il
collegiodiPaolaPezzo«vièunairri-
levanza scientifica a livello di anali-
si dei quantitativi di anabolizzante
riscontrati» e «si può assumerenan-
drolone anche mangiando una bi-
steccadiunbovinotrattato,eprima
e dopo la positività la Pezzo è stata
piùvoltenegativaall’antidoping».

Un’altra potesi difensiva è stata
avanzata sulla purezza dell’urina
esaminata in Francia e altre ancora
su discrepanze scientifiche, qualità
e purezza di analisi e controanalisi.
Non sono mancate obiezioni alle
procedure, rilevando che «alla Pez-
zoadAnnecybastavaaddiritturaun
tredicesimo posto per vincere la
coppa del mondo e che la 28enne
atleta azzurra non pensava mini-
mamente di poter prendere sostan-
ze dopanti con l’obiettivo principa-
le di ottenere la vittoria del campio-
natodelmondo».

Tutto questo, ancorché non sca-
gionare l’atleta, sembra tuttavia
preludere a una condanna lieve e
presa in tempi brevissimi, forse già
quel10gennaio.

In pratica Paola Pezzo salterà al-
cunegare,ma,dice lei stessa,«appe-
na ritornerò a correre certamente
miguarderòbenenell’ingerirealcu-
ni cibi edalcune bevande e miguar-
derò bene anche dagli invidiosi». Il
verdettodellaprocuraèstatocomu-
nicato al presidente del Coni Mario
Pescante in una non precisata isola
dei Caraibi da dove ha comunque
assicurato la sua presenza a Roma
perilderbydicoppaItaliatraLazioe
Roma.

E gli sponsor
non mollano la
fata da 3 mld

«Non abbiamo motivo di
credere che le analisi del
laboratorio di Parigi non
siano corrette», così la
Procura Coni spiega la sua
decisione di rinviare a
giudizio Paola Pezzo per
«doping al nandrolone»,
un ormone anabolizzante
e la contestuale «difesa»
degli esiti delle analisi
francesi, fatte da tecnici e
nel laboratorio destinato
ad eseguire anche i test dei
prossimi mondiali di calcio
e che per questo, secondo
Pezzo, «non può
sbagliare». Ben che vada
non parteciperà alla
«prima» della Coppa del
mondo ‘98 in programma il
29 marzo. Paola Pezzo vale
oggi 3 miliardi l’anno. La
maggior parte da Gary
Fischer, l’americano
«inventore» della Mtb, e
che le ha fatto un contratto
d’oro dopo la vittoria
olimpica, il resto da
sponsor tecnici.

Alberto Tomba nel gigante di ieri Scaccini

Sci nordico, Coppa del mondo. In Russia l’azzurro 30 nella 30 km, 40 Fauner

Maj sul podio più freddo BARI 72 75 25 50 59

CAGLIARI 32 77 64 74 36

FIRENZE 29 17 6 48 54

GENOVA 57 50 81 5 65

MILANO 90 53 48 12 27

NAPOLI 29 82 70 72 76

PALERMO 2 40 29 54 7

R O M A 36 48 67 28 61

TORINO 82 1 7 88 77

VENEZIA 71 28 14 66 26

BARI 72
FIRENZE 29
MILANO 90
NAPOLI 82
PALERMO 2
ROMA 36

LOTTO

ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 71

QUOTE
Nessun «6»
al «5»  L. 123.056.300
ai «4» L 1.047.200
ai «3» L. 26.000

JACKPOT 5.295.797.362

COLONNA VINCENTE

KAVGOLOVO (Russia). Arriva in
Russia il primo podio per il berga-
masco Fabio Maj, l’ennesimo gua-
sconedell’armatadiSandroVanoi
finalmente capace, dopo anni di
attese, di cogliere un risultato pre-
stigioso in carriera a Kavgolovo
nella30kmtlnell’esordio ‘98della
Coppa del Mondo. Assente il mar-
ziano Bjorn Daehelie, rimasto in
Norvegia a rifinire la preparazione
per Nagano, è il finlandese Mika
Myllylae a bissare il successo otte-
nuto lo scorso anno davanti a Val-
busaePozzi.

Ma è la squadra azzurra la prota-
gonistadiunaprovacollettivatut-
ta «anima e core»nel freddo bosco
di betulle alle porte di San Pietro-
burgo. Maj combattea lungoper il
secondopostoconilnorvegeseAl-
sgaard e al termine cede per sette
secondi.Manella lottaper ilpodio
si inserisce fino all’ultimo anche
SilvioFauner,quartoasette secon-
didalpiazzamentodiprestigio.

Sembra una beffa, ma il veneto
siconsola.«Qualchemesefa,dopo

l’operazione alla clavicola, (rotta
cadendo dal rampichino, ndr)
avrei firmato per un simile piazza-
mento.Miconsoloconilmiostato
di formachestaviaviacrescendoe
a Ransau arriverà anche il mio tur-
no. E poi - conclude Fauner - il po-
diomel’hatoltoMaj,unamico».

Èunalottaadistanzatraidue.Al
20esimo chilometro Maj risale al
terzo posto, schiacciato tra Al-
sgaard, secondoa una manciata di
secondi, e pressato dal compagno
di squadra capace di sfruttare il
”treninoMyllylae”.

Il recupero degli azzurri è favori-
to dal calo dell’altro finnico Jari
Isometsa, secondo al primorileva-
mento e sesto alla fine, preceduto
anche dallo svedese Fredriksson.
Dietro c’è il valtellinese Maurizio
Pozzi. Al decimo chilometro sem-
brafuorigiocomanelfinaleinseri-
sce la turbina, si aggancia ad Al-
sgaard e finisce settimo. Cedono
invece nel finale Pietro «Cater-Pil-
ler» traditodal motore quando era
insciadelnorvegese.Finisce12esi-

mo preceduto anche da Fulvio
Valbusa autore di una gara solita-
riasenzaalcunmomentodipausa.

È ammirevole anche il vecchio
Marco Albarello. Sale al volo sul
trenino del norvegese Kristiansen
e recupera una decina di posizioni
sino al 17esimo posto finale. Va-
noi sorride al nuovo annoe ai suoi
ragazzi«ormainonciaccontentia-
mopiù-commenta-finalmentela
squadra è convintadelle suepossi-
bilità. Ieri sièfinalmentesbloccato
Maj (da anni lo indicava come un
grande talento) ma avete visto an-
che la grinta di Fauner e di Pozzi.
Nelle prossime gare a sketting ve-
dretelaveraItalia».

Oggi è in programma la 15 kmtl
donne con in gara le azzurre Bel-
mondo, Valbusa, Di Centa e Pa-
ruzzi. È assente la capo classifica
Martinsen. Ancora una volta i fa-
vorideipronosticiper le russe.Ste-
fania Belmondo è alla ricerca del
primo successo per rompere la se-
rienegativa,dopoil terzopostoot-
tenutoinValdiFiemme.

F1, la «Prost»
di Panis e Trulli
s’allena a Cervinia

I piloti di F1 della scuderia
Prost Grand Prix, Olivier
Panis e Jarno Trulli,
saranno da oggi, fino al 9
gennaio, a Breuil Cervinia,
in Valle d’Aosta, per un
periodo di allenamento.
Con loro, effettueranno la
preparazione anche i piloti
di F.3000 Stephan Sarazin
e Marcello Battistuzzi. I
quattro si alleneranno con
gli sci ai 3.500 metri di
Plateau Rosa, oltre a
impegnarsi in escursioni
alpinistiche con pelli di foca
e racchette da neve e nello
sci nordico.

26039 VESCOVATO (CR)

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 
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Mio padre gridò:
quel soldato l’hanno

ucciso i Savoia

ALBERTO ASOR ROSA

Sport
piccolapiccola

grandegrande
scienzascienza
universouniverso

INTER & JUVE
Ronaldo alza
la voce, Lippi
si nasconde
Ilbrasilianoreplica
agliavversari:«Troppe
chiacchiere, io
preferiscoparlarein
campo».Iltecnico
bianconeromisterioso,
formazionetopsecret.

RUGGIERO E VENTIMIGLIA

A PAGINA 11

S U QUESTA storia del
rientro dei Savoia in Ita-
lia io non ho idee chiare.
Tutte le volte che ci pen-

so, mi torna in mente un episo-
dio della mia infanzia e, per
quanti sforzi faccia, non riesco
ad impedire che esso mi can-
celli istantaneamente qualsiasi
altro tentativo di ragionamen-
to. Non so neanche qual senso
gli si potrebbe ancora attribui-
re e, innanzi tutto, se ne abbia
uno.Lasciogiudicareavoi.

L’8 settembre 1943 io avevo
dieci anni e l’ondata rovinosa
abbattutasi sull’Italia in conse-
guenza dell’armistizio mi ave-
va vistoancora invacanza inun
paese a qualche decina di chi-
lometri da Roma. Rientrato
nella capitale in maniera abba-
stanza avventurosa nei giorni
immediatamente successivi,
tentavo con mio padre una
mattina una cauta esplorazio-
ne della zona intorno a piazza
Tuscolo, epicentro di tutte le
mie avventure infantili e adole-
scenziale. Poteva essere il 12 o
13settembre,sullabasedique-
sta sommaria ricostruzione
della memoria. L’atmosfera,
nonostante unosplendidosole
(è noto anche agli storici che il
settembre 1943 fu un bellissi-
mo mese), era plumbea: la
gente s’affrettava con passo
veloce per andare da un posto
all’altro, non si gingillava in
chiacchiere.

Pure, all’angolodiviaSatrico
epiazzaEpiro,propriodi fronte
alla casermetta e al campo di
esercitazioni delle Gil (Gioven-
tù italiana del Littorio), dove
negli anni precedenti avevo
consumatodel tuttosterilmen-
te dei mieipomeriggiparamili-
tari da Figlio della Lupa, c’era
unpiccoloassembramento.

Accostatici prudentemente,
mio padre ed io scoprimmo
che, tra la gambe della gente,
c’era i corpodiunsoldatino ita-
liano assai giovane steso a ter-
ra. Era rigido, di un’immobilità
per me irreale, vestito dello
stinto grigioverde caratteristi-
codellenostredivise, labustina
a terra da un canto, un logoro
moschetto 91 dall’altro, le fa-
sce sugli stinchi (sì, perché nel
1943 molti soldati italiani por-
tavano ancora le così antieste-
tiche e poco militaresche mol-
lettiere della prima guerra
mondiale) e gli scarponi per-
fettamente divaricati e come
inchiodatia terradaunapartee

dall’altra: quasi stesse ancora
sull’attentidi fronteadunsupe-
rioreesigente.

Un signore anziano, che sta-
va lì in piedi con il cappello in
mano, ci raccontò sommessa-
mente e a frasi brevi e smozzi-
cate che un paio di giorni pri-
ma, forse, il soldatino era stato
sorpreso da una camionetta di
tedeschi,mentre,per cosìdire,
svoltava presumibilmente
smarrito quell’angolo di stra-
da,senzasapereche lìdietro, in
attesa, c’era il destino della sua
vita. Nessuno potrà mai dire se
il soldatinoaveva imbracciato il
fucile per difendersi, se aveva
tentato di darsela a gambe op-
pure se aveva lasciato cadere il
fucileaterraperalzarelemanie
arrendersi. I tedeschi avevano
suggellato per sempre l’eni-
gma, spedendolo all’altro
mondo con una raffica di mi-
tra.

I L SOLDATINO ormai puz-
zava ed era ricoperto da un
nugolo di mosche. Era il
primochemaivedessi invi-

ta mia (ed averlo visto e con-
templato in quella situazione
ha impresso un’importante
inestinguibile sul mio rapporto
con la morte; ma questa è
un’altra storia). Anzi, fra me e
me pensavo che il soldatino
avesse intenzione di scherzare,
perché nei suoi occhi, che nes-
suno aveva osato pietosamen-
te chiudere, la palpebra a mez-
z’asta lasciava trasparire una
sorta di biancore luccicante e
un pezzo di pupilla sembrava
mi seguisse da un punto all’al-
tro del gruppo, dove per vede-
remegliomispostavo.

Il volto di mio padre, come
presodaunacurasegreta,siera
nel frattempo incupito e ag-
grondato, finché lo sentii pro-
rompere con ira insostenibile:
«Questo lohannoammazzatoi
Savoia!». Il vecchio signore an-
nuì silenziosamente. Mio pa-
dre non faceva di sicuro nessun
riferimento alla fuga di Vittorio
EmanueleaPescaraeaBrindisi,
di cui tanto oggi si discute, ma
che forse in quel momento
neppure si conosceva. Voleva
dire invece più precisamente
che il soldatino era morto per-
ché nessun Savoia si era preoc-
cupato in quei giorni di lasciar-
gli detto se doveva darsela a
gambe oppure se doveva ar-

SEGUE A PAGINA 2

LE ALTRE SFIDE
Roma-Udinese
lo spettacolo
promesso
Nonsoloderbyd’Italia,
oggitresupergare.
All’Olimpicopartitada
Totogol,Parma-Lazio
periltempoperduto,
Fiorentina-Sampdoria
perl’Europa.

STEFANO BOLDRINI
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CICLISMO
Pezzo deferita
per doping
Rischia 1 anno
PaolaPezzo,oronel ‘96
adAtlantanellagara
dimountainbikeenel
’97primanelmondo,
nonèstatacreduta
dallaProcuraConi:sarà
giudicataperdoping.

IL SERVIZIO
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SCI
Vince Mayer
Tomba
arriva quinto
Tombaèquinto
nelgigantesloveno
diKranijskaGora.Vince
l’austriacoMayer.Nel
Fondo, l’azzurroMay
conquistainRussia
il30postonella30kmtl.
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Qualcuno dice che la scienza sta per finire
perchè ormai ha scoperto tutto. David Bohm
pensa il contrario: l’universo è infinitamente
complesso e la scienza non lo spiegherà mai

PIETRO GRECO A PAGINA 4

Qualcuno dice che la scienza sta per finire
perchè ormai ha scoperto tutto. David Bohm
pensa il contrario: l’universo è infinitamente
complesso e la scienza non lo spiegherà mai
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La prigionia dorata degli attori Robert Downey jr., Christian Slater e Broken Arrow

Hollywood, star anche in carcere
Nelle celle di Twin Towers precedenti illustri: Robert Mitchun, Zsa Zsa Gabor, Sean Penn e O. J. Simpson.

In Israele indicata la marca che non infrange il riposo sabbatico

Il pannolino che fa felici i rabbini
ALDO BAQUIS

Ansa

Due pasti caldi e uno spuntino
al giorno, doccia, treorediginna-
stica a settimana, telefonate a vo-
lontà a carico del destinatario. E
naturalmente nessun rapporto
con gli altri detenuti. Non è male
la prigionia a Twin Towers di Los
Angeles per il giovane attore Ro-
bert Downey jr., una candidatura
all’Oscar per il film «Chaplin», fi-
nito dietro le sbarre per droga. In
compagnia degli astri emergenti
Christian Slater, True Romance,
BrokenArrow.

Il sistema carcerario ha un oc-
chio di riguardo per i giovani at-
tori che finiscono dentro, di soli-
to per risse ma soprattutto per
droga. Anche perchè non è una
novità. Le celle di Los Angeles so-
no abituate ad ospitare i volti no-
ti di Holliwood: da Robert Mi-
thum, a Zsa Zsa Gabor, da Sean
PennaO. J.Simpson.

ALBA SOLARO
A PAGINA 7

A L TERMINE di approfon-
dite consultazioni, le au-
torità religiose supreme
dei timorati israeliani

hanno consigliato questa setti-
mana alla loro congregazione
di utilizzare d’ora in poi per i
neonati soltanto i pannolini
«Kleenex Huggies», «gli unici -
afferma il venerato rabbino Elia-
shiv - che possono essere utiliz-
zati senza alcun pericolo di in-
frangere il riposo sabbatico». Il
verdetto - sei righe appena, sti-
late a mano - rappresenta quasi
una «condanna a morte» per le
vendite dei pannolini rivali alle
famiglie ortodosse, che sono
caratterizzate da alta prolificità
e che assommano al 15 per
cento della popolazione. Da an-
ni i rabbini non riuscivano a tro-
vare una soluzione teologica-
mente accettabile sull’uso nelle
giornate festive dei pannolini
dotati di linguette adesive. Da
un lato l’apertura della linguetta

era una evidente infrazione del
riposo sabbatico in onore del
quale è vietata la benchè mini-
ma operazione manuale, fra cui
anche incollare e scollare pan-
nolini. D’altra parte i rabbini
non se la sentivano di ordinare
alle donne timorate - già obera-
te di lavoro perché impegnate
ad accudire famiglie numerose -
di ricorrere di sabato ai vecchi
pannolini di cotone. Per risolve-
re il dilemma i produttori dei
pannolini «Huggies» hanno in-
vestito centinaia di milioni di
dollari. Il settimanale ortodosso
«Hashavua» scrive che 300 mi-
lioni di dollari sono stati investiti
nella ricerca di laboratorio e al-
tre centinaia di milioni di dollari
sono stati necessari per appron-
tare i macchinari destinati alla
produzione dei pannolini per i
timorati. Ecco così, prosegue la
rivista, che è nato un pannolino
«rivoluzionario» perché dotato
di linguette prive di adesivo: di

sabato i genitori possono sosti-
tuirlo a piacimento senza mai
più sentirsi in colpa. Nelle setti-
mane scorse i produttori degli
«Huggies» hanno spiegato ai
membri del Tribunale Superiore
di Giustizia dei timorati di Geru-
salemme che grazie al delicato
tessuto scotch le linguette «si
appoggiano» soltanto sul pan-
nolino. E di sabato è lecito «ap-
poggiare», hanno convenuto i
rabbini che hanno così senz’al-
tro impartito la propria benedi-
zione al nuovo prodotto. Nei
rioni ortodossi, afferma compia-
ciuto «Hashavua», le vendite dei
nuovi pannolini sono aumenta-
te in modo tangibile. Per la co-
munità ortodossa la vicenda
rappresenta una ulteriore con-
ferma del ruolo centrale che es-
sa ha ormai assunto nella socie-
tà israeliana: sia a livello politi-
co, sia nelle scelte di mercato
delle maggiori società interna-
zionali.
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La storia di Cindia, arrestata a Strasburgo

Francia, giovani in rivolta
ma senza un perché
La ministra Aubry sblocca
miliardi per i disoccupati

Un membro del governo di Kuala Lumpur annuncia l’allontanamento di un milione di lavoratori stranieri

La Malaysia caccia gli immigrati
per risolvere la crisi economica
Gran parte della manodopera esterna proviene da paesi vicini, Thailandia e Indonesia, colpiti ancor più della Malaysia dal-
la tempesta economica e finanziaria che imperversa in Asia. Un muro di venti chilometri sul confine con la Thailandia.

PARIGI. Emarginazione, disoccupa-
zione, disagio giovanile, immigra-
zione, periferie abbandonate: molti
clichè sono stati evocati per spiegare
l’esplosione delle «banlieue» france-
si, quelladi Strasburgo inparticolare.
MasullosfondodiunaFranciascossa
dai suoi disoccupati in rivolta, dai
suoi giovani «arrabbiati», ecco la te-
stimonianza di Cindia, diciottenne,
apprendista pasticciera, finita in car-
cere per aver spaccato il vetro di
un’auto a Strasburgo la notte di San
Silvestro: «Avevamo finito i botti, io
avevo bevuto ma non ero proprio
ubriaca ... ho spaccato il vetro così,
non pensavamo di bruciarla ... e poi
nemmeno ci siamo riusciti». Cindia
Supplon, appena maggiorenne, già
impiegata, famiglia alle spalle senza
problemi economici, ha icapelli lun-
ghi e biondi ed un atteggiamento da
ribelle perenne. Dovrà scontare otto
mesi di carcere sui 18 totali che le so-
no stati inflitti dal tribunale di Stra-
sburgo che l’hagiudicataperdirettis-
sima. È la prima volta che ha ache fa-
reconlagiustizia,e tuttoperungesto
cheimagistratihannodefinitocome
«privo di qualsiasi logica». Non c’en-
tra il «quartiere difficile» di Neuhof,
alla periferia di Strasburgo, non c’en-
tra la disoccupazione o il disagio. So-
lo un’inspiegabile rabbia, un impeto
di violenza, che l’ha spinta ad uscire
in strada per dar fuoco a un’auto par-
cheggiata,diunvicinodicasa.

I suoi due amici sono minorenni.
Lei ha spaccato il vetro, loro hanno
cercato di appiccare il fuoco, ma non
sononeppureriuscitiadimitareiloro
coetanei che da settimane distruggo-
no decine di macchine ogni sera, in-
gaggiando vere e proprie battaglie
con la polizia. L’accusa, in aula, ha
chiesto ed ottenuto una pena esem-
plare, severissima, perché la notte di
San Silvestro - ha detto il sostituto
procuratore - «Strasburgo assomi-
gliava a Sarajevo». Ma perché Cindia
vuoledistruggeretutto?«Sonoifrutti
dell’educazionetroppopermissivadi
suo padre», è la poco articolata spie-
gazione in cui si è avventurato il ma-
gistrato. «I francesi si stanno riscal-
dando per un’altra esplosione?» si è
chiesto ieri l’«HeraldTribune»,osser-
vando come «la Francia sia un paese
noto fin dal 1789 per esplosioni di
pubblica rabbia che possono rove-
sciare governi, ribaltare politiche e
darenuovivoltialpotere».

Accanto alle «banlieue» infuocate,
c’è la protesta dei disoccupati, il

12,4% della popolazione attiva, che
non chiedono nemmeno più un po-
sto di lavoro, masoltantounaumen-
todei sussidi.Echeieri sonostatipar-
zialmente accontentati dalla mini-
stra dell’occupazione, Martine Au-
bry, che ha sbloccato 150 miliardi di
lire per i «disoccupati cronici», quelli
senza lavorodapiùtempo,cheerano
stati colpiti dai «tagli» allo stato so-
ciale del governo di Alain Juppè.
Claude Gayssot, il ministro dei tra-
sporti, comunista, ha concesso, da
parte sua, ai disoccupati il 50% di
sconto sull’abbonamento mensile
della metropolitana nella regione di
Parigi. Poi, la stessa Aubry, ha invita-
to le organizzazioni dei disoccupati
che ancora occupano gli uffici del-
l’Assedic, l’organismo che gestisce i
sussidi ai senza lavoro, ad abbando-
nare «gli atteggiamenti illegali che si
protraggono nell’illegalità». Da Mar-
siglia, le hanno subito mandato una
risposta: «Cara Aubry, venderemo
caralapelle».

L’economia nazionale è in decli-
no. In forma meno drammatica ri-
spetto alla Corea del sud, alla Thai-
landia od all’Indonesia. Ma la crisi
c’è e si sente. E così il governo della
Malaysia annuncia provvedimenti
drastici. Dei quali faranno le spese i
lavoratori immigrati dai paesi vici-
ni, compresi proprioalcuni dei pae-
simessi in ginocchiodal formidabi-
le sconquasso finanziario del 1997:
la Thailandia e l’Indonesia appun-
to.

Un milionedistranieridovranno
andarsene dalla Malaysia. Lo dice
una fonte autorevole, il vice-mini-
stro degli Interni Tajol Rosli Ghaza-
li. E sinché le sue parole, diffuse dal-
l’agenzia di notizie ufficiali «Berna-
ma»,e ripresedavarigiornali locali,
non saranno contraddette o corret-
tedaaltrimembridell’esecutivo,es-
se rappresentano l’annuncio di
un’intenzione seria, se non di un
progetto già definito nei dettagli.
TajolRosliGhazalinonhachiaritoi
tempidell’espulsione,nélemodali-
tà. Ma ha spiegato che essa avver-

rebbe«inlineaconlapoliticagover-
nativa di ridurre il numero dei lavo-
ratori stranieri, assicurando altresì
che essi non privino del lavoro la
manodopera locale, ad esempio
nell’industriaturistica».

Con quest’ultima allusione, il vi-
ce-ministro ha lasciato intendere
che potrebbero essere risparmiati,o
toccati meno duramente, altri set-
tori, in cui si concentra ilgrossodel-
l’immigrazione, cioè l’edilizia e l’a-
gricoltura. Le autorità punterebbe-
ro soprattutto a sfoltire il personale
stranierodihoteleristoranti.Elara-
gione, con ogni probabilità, è che si
trattadipostimaggiormenteambiti
dai locali. Sia per il minor disagio fi-
sico che comporta l’attività di ca-
meriere rispetto a quella di murato-
re in cantieri dove la giornata lavo-
rativa dura dodici o quattordici ore
oaquelladibracciantenellepianta-
gioni di alberi della gommaepalme
da olio, sia per le maggiori possibili-
tà di introiti extra rispetto alla paga
base.

I lavoratori stranieri in Malaysia

sonopiùdiduemilioni.Solounmi-
lione e duecentomila sono registra-
ti ufficialmente. La strada più facile
da percorrere per le autorità sarebbe
quella di non rinnovare i permessi
di soggiorno agli immigrati regola-
ri. Più equo sarebbe moltiplicare gli
sforzi per scovare i clandestini. Ma
l’impresa si annuncia ardua, anche
perché sono gli stessi datori di lavo-
ro a non avere interesse a collabora-
re, visto che la manodopera illegale
costaloromoltodimeno.

Inoltre è tutt’altro che facile, una
voltacacciatidallaportagli indone-
siani ed i thailandesi, impedire che
rientrino dalla finestra, magari do-
po qualche giorno. La Thailandia
confinaconilnorddellaMalaysia.È
una frontiera lunga quattrocento
chilometri nel cuore della jungla
tropicale. Controllarla è un deside-
rio utopico. È la stessa foresta attra-
verso la quale per decenni sono an-
dati avanti e indietro i guerriglieri
comunisti, senza che l’esercito di
Kuala Lumpur riuscisse a domare la
ribellione, se non quando furono

gli stessi leader rivoluzionari ad ar-
rendersi, oramai abbandonati a se
stessidaiprotettoridiuntempo,ici-
nesi.

Qualche mese fa una minima
parte di quella frontiera, una venti-
na di chilometri appena, è stata si-
gillata con la costruzione di un mu-
ro.Bangkokhaprotestatovivamen-
te per l’iniziativaunilaterale di Kua-
la Lumpur, poi ha preferito lasciar
perdere. Comunque sia il flusso di
thai, birmani, bengalesi enepalesi è
continuatoattraversopuntiditran-
sito alternativi. Quanto agli indo-
nesiani, gli stretti diMalacca che se-
parano l’isola di Sumatra dalla Ma-
laysia peninsulare sono facilmente
attraversabili e i punti d’approdo
numerosi.

Il giro di vite nei confronti dei la-
voratori immigrati è fruttodella cri-
si economica. Finché la Malaysia
viaggiava su ritmi di crescita oscil-
lanti attorno all’otto per cento an-
nuo,leretatediclandestinielelimi-
tazioni all’ingresso dei regolari non
erano che periodici sfoghi concessi

a quella parte d’opinione pubblica
più sensibile a pauredi tipo xenofo-
bo. Ma le relativamente fosche pre-
visioniper il1998(menodelcinque
per cento di aumento del prodotto
nazionale lordo), la forte svaluta-
zione del ringgit rispetto al dollaro,
le turbolenze in borsa creano oggi
un’atmosfera di tensione generaliz-
zata.

Un paese abituato alla piena oc-
cupazione, seppure con livelli sala-
rialimodesti, vedeprofilarsi lospet-
tro di un consistente calo produtti-
vo e della chiusura di aziende. Ma
per risolvere un problema proprio,
allontanandoglistranieri, laMalay-
sia contribuirà inevitabilmente ad
aggravare la crisi di paesi vicini,
ThailandiaeIndonesia inparticola-
re, cuiverrannomenolerimessedei
loro cittadini espatriati, nello stesso
tempoincui il rientrodeimedesimi
significherà un’accresciuta doman-
da di lavoro proprio quando l’offer-
tacala.

Gabriel Bertinetto

Abusi sessuali
Si dimette
il cardinal Groer

Nuove accuse di abusi
sessuali hanno indotto l’ex
arcivescovo di Vienna, il
cardinale Hans Hermann
Groer (78 anni), a
dimettersi dalla carica di
priore del monastero di
Maria Roggendorf.
«Decisive per le dimissioni,
accanto alle condizioni di
salute, sono state nuove,
pesanti accuse relative a
fatti di anni passati
concernenti persone
adulte» - ha riferito
un’agenzia cattolica.
Lashofer, abate
dell’abbazia, ha spiegato
che le dimissioni sono state
concordate con Groer. Hans
Hermann Groer fu costretto
a dimettersi per le accuse di
presunte molestie sessuali
nei confronti di un suo
alunno quando era
professore di teologia.

Londra, dopo l’arresto del figlio per spaccio

Il ministro Straw in tv:
«Nessuna legalizzazione
per le droghe leggere»
LONDRA. Riflettori puntati ieri in
GranBretagnasuJackStraw,duroco-
meministro dell’internocontro le ri-
chieste di legalizzare gli stupefacenti
leggeri, ma tenero come padre verso
il figlioWilliam,17anni,denunciato
alla magistratura per avere venduto
in un pub londinese 1,9 grammi di
hascisc a una avvenente giornalista
di un quotidiano popolare. Straw, in
una intervista trasmessa ieri da To-
day,programma radiofonico su
«BBC 4», ha ribadito la convinzio-
ne che gli stupefacenti anche leg-
geri fanno male, per cui devono
restare illegali, e ha negato di aver
pensato di dimettersi.

La vicenda ha rinfocolato il di-
battito sulle proposte di depenaliz-
zazione della vendita di sostanze
tratte dalla cannabis indiana, co-
me hascisc (la resina) o marihuana
(le foglie). Le foto del ministro e
del figlio William, uno studente li-
ceale con un anellino a due terzi
dell’orecchio sinistro, hanno occu-
pato ieri le prime pagine dei quoti-
diani britannici, dopo che è stato
tolto il segreto su una vicenda che
stava diventando una farsa. E ri-
spondendo alle proposte di deru-
bricazione del reato per chi consu-
ma hascisc, con la motivazione
che molti giovani in Gran Breta-
gna ne fanno uso, Straw ha detto:
«Anche milioni di automobilisti
superano i limiti di velocità, ma
per questo non pensiamo di aboli-
re quei limiti». «Se qualcuno riesce
a dimostrare che queste sostanze

non sono pericolose e dannose -
ha detto Straw - allora possiamo ri-
parlarne, ma intanto resta il fatto
che anche le Nazioni Unite le con-
siderano un pericoloso narcotico».

Straw ha detto di essere imbaraz-
zato e ha espresso il suo sollievo
per poter parlare liberamente. Per
quanto riguarda il figlio, fin da
quando lo ha portato alla polizia
era convinto che il nome sarebbe
stato reso pubblico, e per quanto
riguarda il problema della fedina
penale, ebbene si tratterà della na-
turale conseguenza di un atto ille-
gale. Sempre Ieri si è appreso che
William, proprio il giorno della
pubblicazione dell’articolo del
«Mirror», aveva ricevuto la notizia
che era stato ammesso all’universi-
tà di Oxford. Straw, che fin dai
tempi dell’università è contrario
alla legalizzazione degli stupefa-
centi leggeri e ha sempre sostenu-
to posizioni dure verso quei geni-
tori che non si assumono la re-
sponsabilità dei comportamenti il-
legali dei figli, ha rivelato ai gior-
nalisti di non avere considerato in
alcun momento l’ipotesi di dimet-
tersi anche grazie all’appoggio del
premier Tony Blair, attualmente in
vacanza con la moglie e i tre giova-
ni figli alle isole Seychelles, nell’o-
ceano Indiano. Blair al suo arrivo
al governo aveva affidato a Straw
anche la responsabilità del gruppo
ministeriale a sostegno delle fami-
glie britanniche e delle buone ma-
niere educative.
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Allarme della polizia bavarese: diecimila disperati sono in attesa di imbarcarsi dai porti della Turchia

La fuga dei curdi non si arresta
Un’altra nave a poche ore dall’Italia
Segnalata ai nostri inquirenti una «carretta del mare» stracolma di profughi che si sta avvicinando alle coste della Calabria
Continuano le indagini per stroncare il traffico illegale: la polizia arresta due membri dell’equipaggio della «Cometa»

Profuga racconta

Shaila:
«Picchiata
dai banditi
di Saranda»

Il governo di Ankara
presenterà presto un
progetto di legge per
l’abolizione della pena
capitale, ed un altro per
modificare la legislazione
anti-terrorismo, che
attulmente consente di
imprigionare sino a tre
anni chi sia accusato di
propaganda separatista.
Lo ha annunciato ieri il
primo ministro Mesut
Yilmaz. Con questo passo
Ankara si prefigge di
migliorare la sua credibilità
nei confronti della
comunità internazionale
per quanto attiene ai diritti
umani. Di recente
l’esclusione della Turchia
dal gruppo dei paesi
europei che saranno
ammessi per primi
nell’Unione europea era
stata motivata anche con il
mancato rispetto dei diritti
umani. Yilmaz ha fatto il
suo annuncio al termine di
una riunione con i leader
delle altre formazioni della
coalizione di governo.
Yilmaz ha detto che il 1988
sarà dedicato al
miglioramento della
situazione economica e dei
diritti umani. «A questo
proposito- ha dichiarato -
prepareremo una legge
per abolire la pena di
morte, salvo che in caso di
guerra. Stiamo anche
considerando di emendare
alcune leggi, compresa
quella anti terrorismo, per
ampliare la libertà di
espressione». La pena
capitale in Turchia non
viene più applicata dal
1983, dopo il ripristino del
regime parlamentare
sospeso per alcuni anni in
seguito ad un golpe dei
militari. L’annunciata
riforma la cancellerebbe di
diritto e non solo più di
fatto. Quanto alla legge
anti-terrorismo, verrebbe
emendato l’articolo 8 che
consente l’arresto per reati
d’opinione. Numerosi
intellettuali, scrittori,
giornalisti sono in prigione
per avere parlato nelle loro
opere del dramma dei
curdi.

Pena di morte
e terrorismo
Ankara farà
le riforme

DALL’INVIATO

SAN FOCA (Le). Nuovi sbarchi sulle
coste italiane sono imminenti. Forse
giàquestamattinaunaoduenaviche
ieri sera erano indicate a circa dodici
ore di navigazione dal nostro paese
(secondounavalutazionetecnicaba-
sata sulla velocità media delle navi
dei profughi fatta ieri dal comandan-
te della Legione di Taranto della
Guardia di finanza colonnello Salva-
tore Mistretta) avranno concluso il
loro viaggio in qualche porto o su
qualche spiaggia del Salento, della
CalabriaoaddiritturadellaSicilia.

L’imminenza degli arrivi ufficial-
mentenonèconfermatadanessuno,
ma lo stato di massima allerta, che
per la Puglia è stato ufficializzato dal-
le dichiarazioni del colonnello Mi-
stretta, è scattato anche in Calabria,
dove, a Catanzaro, si è riunito ieri il
Comitato per l’ordine e la sicurezza e
poi si è svolta una riunione operativa
con il sottosegretario all’Interno
Giannicola Sinisi di quello dei Tra-
sporti Giuseppe Soriero e del coman-
dante generale delle Capitanerie di
porto, ammiraglio Ferraro. Sia in Pu-
gliacheinCalabriaequindiperl’area
che va dal basso Adriatico allo Ionio
centrale sono stati massicciamente
rafforzati i servizi di pattugliamento
in mare, assicurati nell’intero arco
delle 24 ore da una trentina di unità

navali, quattro elicotteri e due aerei.
Che potrebbero nelle prossime setti-
manetrovarsiadoverintercettaread-
diritturauna flotta, se fosseroconfer-
matelenotiziediffuseieridalcoman-
dante della Guardia di frontiera del
LandtedescodellaBaviera: inunain-
tervista alla «Welt am Sonntag»ha
parlato, citando «proprie fonti» di
venti navi, ciascuna in grado di
trasportare 500 passeggeri, pronte
lungo la costa meridionale della
Turchia; una zona che, per la veri-
tà, fino ad ora non è mai stata in-
dicata come luogo di origine di
nessuno dei viaggi delle carrette
del mare.

L’augurio di tutti è che continui-
no le splendide condizioni del
tempo di questi giorni, il mare cal-
mo e la buona visibilità che oltre a
rendere per il possibile più tran-
quillo il viaggio dei disperati aiute-
rebbero non di poco le ricerche. La
speranza è di intercettare con mol-
te ore di anticipo la o le navi che
dalla Turchia stanno dirigendo
sull’Italia. Un allarme precoce sa-
rebbe molto importante per mette-
re efficacemente in moto l’orga-
nizzazione dell’accoglienza uma-
nitaria: qui nel Salento il problema
è molto sentito, visto che gli unici
due centri di prima accoglienza in
funzione, quello di Regina Pacis a
San Foca e l’Oasi di Roca entrambi

sulla costa adriatica a pochi chilo-
metri a nord di Otranto, entrambi
gestiti dalla Caritas diocesana lec-
cese, sono praticamente al com-
pleto. Il Prefetto di Lecce Nardone
ha interessato il ministero dell’In-
terno per l’individuazione di strut-
ture in altre Province, mentre le
organizzazioni locali del volonta-
riato laico e religioso stanno facen-
do un censimento di altre possibili
sistemazioni nel Salento.

A San Foca, dove sono riuniti i
curdi arrivati a Capodanno con la
«Cometa» (i passeggeri di altre na-
zionalità sono raccolti invece a Ro-
ca), ieri è stata la grande giornata
di Ahmet Yadin, il rappresentante
in Italia del Fronte di liberazione
nazionale del Kurdistan. Attraver-
so la rete di recinzione che separa
la struttura del Regina Pacis dallo
spiazzo sterrato di fronte al mare
dove in questi giorni sono accam-
pati giornalisti e tecnici delle tele-
visioni, ha passato ore ed ore a
parlare con i suoi connazionali, ha
spiegato loro il significato dell’al-
ternativa fra il decreto di espulsio-
ne (con gli «attraenti» quindici
giorni per tentare la fortuna del
passaggio in Nord Europa) e l’asilo
politico che l’Italia è disposta a
concedere, ha fugato dubbi (il
principale riguardava la preoccu-
pazione che la possibilità di restare

legalmente in Italia si accompa-
gnasse all’obbligo di restare nel
centro di accoglienza di San Foca,
una struttura d’emergenza con ca-
mere e cameroni affollati di letti)
ed a sera era certo di avere ottenu-
to un risultato politico ben più im-
portante della partecipazione dei
suoi connazionali alla manifesta-
zione di solidarietà che si è svolta
al di qua e al di là dei cancelli del
centro: «La quasi totalità dei curdi
chiederà l’asilo politico», sorrideva
ben sapendo che si tratta di un at-
to destinato a pesare molto nelle
relazioni fra Italia (ed Europa) e
Turchia.

E forse la consapevolezza dei
propri diritti ha allentato fra i cur-
di la morsa della paura e dell’o-
mertà, permettendo agli uomini
della Questura di Lecce, di indivi-
duare e fermare proprio fra gli uo-
mini ospitati a San Foca, due
membri dell’equipaggio della «Co-
meta» o comunque due persone
legate all’organizzazione criminale
che ha gestito il viaggio: si tratta di
due cittadini azeri, Amrullah Azi-
zov di 58 anni e Matig Samedov di
32 anni, entrambi di Baku: sono
indagati per tentato naufragio e fa-
voreggiamento dell’immigrazione
clandestina.

Luigi Quaranta

-MELENDUGNO(Lecce).Sichia-
ma Shaila, che in italiano signifi-
ca «Bella». Ha 21 anni ed è ira-
niana. Si trova nel centro «Casa
Regina Pacis» di San Foca, nel
territorio di Melendugno. È una
dei 386 profughi sbarcati dalla
«Cometa» ed è quella che sulla
nave della disperazione ha rice-
vuto più botte - perché ha reagi-
to - dai gangster che a Saranda,
in Albania, hanno assaltato
l’imbarcazione per intimorire e
depredare di tutti gli averi quan-
ti erano a bordo. Ora è tranquil-
la e serena anche se un po‘ inti-
midita dalla presenza dei gior-
nalisti: i capelli neri corti, gli oc-
chi scuri e luminosi, sorride ai
giornalisti, attraverso la recin-
zione che delimita il centro di
accoglienza. «Ho studiato per
dieci anni - racconta - poi per la
situazione dei curdi in Iran ho
dovuto abbandonare lo studio e
cercare di appoggiare i diritti dei
curdi anche perché in tutti que-
sti Paesi, in Iran, in Iraq e in
Turchia, i curdi sono un popolo
di serie B». «I curdi non hanno
la possibilità di lavorare facil-
mente». Shaila racconta di avere
un fratello in Svezia che vuole
raggiungere. A chi le chiede se
presenterà domanda di asilo po-
litico, Shaila si stringe nelle spal-
le e risponde: «Io vorrei andare
da mio fratello».

Poi la ragazza racconta la
drammatica rapina avvenuta a
Saranda, durante la sosta della
nave nelle acque albanesi. «So-
no stata - dice - la ragazza più
maltrattata dalla banda di crimi-
nali albanesi perché ho resistito
e ho ricevuto calci e pugni».
«Ho preso - continua - più botte
di tutti, ora non ci è rimasto
niente: ci hanno preso tutto,
soldi, oggetti d’oro, finanche co-
perte e vestiti. Non hanno ri-
sparmiato neppure i bambini e
le loro povere cose». «Le perso-
ne che sono salite sulla nave -
prosegue - erano tutte armate e
sicuramente erano complici
dell‘ equipaggio». A proposito
dell’equipaggio la ragazza, che
dice di aver pagato 2.800 dollari
per raggiungere l’Italia, racconta
che si trattava di turchi, curdi,
azerbaigiani; tra loro anche un
russo. L’equipaggio - come poi si
è saputo dai numerosi racconti
fatti dai profughi - è poi scappa-
to quando l‘ imbarcazione si
trovava in acque italiane: dopo
aver puntato la nave «Cometa»
verso il faro di Capo d’Otranto, i
«mercanti di carne umana» han-
no innescato il pilota automati-
co e sono fuggiti su un gommo-
ne su cui si trovavano alcuni al-
banesi, lasciando la nave alla de-
riva con il rischio che si schian-
tasse sugli scogli. E una confer-
ma ulteriore che dietro il traffi-
co di profughi e clandestini ope-
rano organizzazioni criminali
internazionali.

Uccisi
militanti
del Pkk

Mentre continua l’esodo dei
curdi verso l’Italia e l’Europa,
l’esercito turco rende noto di
aver portato a termine
un’altra offensiva contro le
basi del Partito dei lavoratori
turchi (Pkk) nel sudest della
Turchia, uccidendo 13
militanti della formazione
separatista curda. In un
comunicato ufficiale si
specifica che tre guerriglieri
del Pkk sono stato uccisi in
uno scontro armato nella
città di Silvan ed un altro
nella città di Kulp, nella
provincia di Diyarbakir. Gli
altri nove sono morti in un
attacco compiuto a
Semdinli, nella provincia di
Hakkari.
L’offensiva si è conclusa -
rende noto sempre il
comunicato ufficiale
dell’esercito turco - con
l’arresto di tre militanti.

Napolitano: «Abbiamo deciso di concedere l’asilo politico perché i curdi sono dei perseguitati»

Sinisi: «L’Italia non è un paese colabrodo»
Il sottosegretario respinge le accuse di Bonn
Sui giornali tedeschi l’esodo sulle coste italiane occupa le prime pagine, ma con sfumature diverse. I quotidiani conservatori attaccano
l’Italia accusandola di favorire gli ingressi illegali, mentre il Frankfurter Rundschau giudica positivamente le scelte del governo.

ROMA. «L’Italia non è un Paese co-
labrodo o incapace di dare una ri-
spostaefficacedifrontealproblema
dell’immigrazione clandestina ed i
timori espressi da alcuni Paesi circa
un’invasione in massa degli immi-
grati che otterrano asilo politico in
Italia non hanno alcuna ragione di
esistere».Ilsottosegretarioall‘Inter-
no, Giannicola Sinisi, respinge le
critiche di Austria e Germania.Sini-
si,cheierihaincontratoigiornalisti
nella prefettura di Catanzaro, ha
chiarito molti aspetti connessi all‘
«emergenza immigrazione», sotto-
lineando in primo luogo l’impegno
del Governo perché le problemati-
che legate allo sbarco di profughi
vengano affrontate «con una orga-
nizzazione stabile che consenta
l’applicazione di tutti gli strumenti
ordinari di contrasto che sono a di-
sposizione». Il sottosegretario ha
precisato che gli immigrati che ot-
tengonoasilopoliticoinItalia«non
possono andare liberamente all’e-
stero perché l’accordo di Schengen
non consente il riconoscimento
dello stato di rifugiati se non all’in-
terno del Paese incuiè statoottenu-

to. Amenoche non ci siaun’espres-
sa autorizzazione dei Paesi in cui gli
immigrati chiedonodivolereanda-
re. Le organizzazioni criminali che
gestiscono i traffici di immigrati
stanno attuando, dunque, contro
queste persone una terribile beffa
facendo credere loro che una volta
giunte in Italia possono recarsi libe-
ramenteinGermaniaoinaltriPaesi
europei. Cio non è vero». Infine, Si-
nisi si è detto convinto che «il pro-
blema dei curdi va distinto da quel-
lo dell‘ immigrazione clandestina
in generale. E va affrontato separa-
tamente con l’umanità e la solida-
rietà che il nostro Paese ha sempre
dimostrato. Si tratta di una questio-
ne che deve esserer risolta in un’ot-
tica di cooperazione internazionale
e non da un singolo Paese». «Per
quanto ci riguarda _ ha aggiunto Si-
nisi_stiamoconcendendoasilopo-
liticononinmodogenerico,mava-
lutando attentamente le situazioni
individuali. Ciò significa che ci so-
no curdi che hanno diritto ad otte-
nere l’asilo, ma ce ne sono altri che
non hanno questo diritto». Ci sa-
ranno altri sbarchi? «È facile preve-

derlo»,harispostoSinisi.
Concettiribaditidalministrodel-

l’InternoNapolitanoinunaintervi-
staalfrancese«LeMonde».«Tuttele
richieste di asilo dei curdi saranno
esaminatecasopercaso»,hadettoil
ministro e l’Italia ha deciso di con-
cedere l’asilo «perché ritiene che ci
sia una situazione di discriminazio-
ne, di persecuzione, di conflitto di
cuilepopolazionecurdeounaparte
di esse sono vittima. Dato che i cur-
di - haproseguitoNapolitano-han-
no senza dubbio il desiderio di an-
dare in Germania o in altri paesi, è
importante che l’Italia sottolinei il
fatto che dopo l’entrata in vigore
della convenzione di Dublino ogni
straniero che voglia fare domanda
diasilopoliticodevefarlonelprimo
paese europeo in cui arriva. Ci assu-
meremo le nostre responsabilità.
Non dobbiamo favorire un sempli-
ce passaggio attraverso l’Italia. Al
contrario,sitrattadiostacolare,sco-
raggiare efficacemente la tendenza
aproseguireilcamminoaldilàdella
frontiera con la Francia, o con l’Au-
stria in direzione della Germania,
dell’Olanda. Questa decisione ha

perciò un significato di lealtà nei
confrontideinostripartner».

Intanto lo scontro tra Roma e
Bonn continua ad occupare le pri-
me pagine dei giornali tedeschi. Fra
i maggiori giornali, a dedicare l’a-
pertura all’argomento è la «Welt»
che sottolinea nel titolo: «Bonnliti-
ga con Roma sui controlli alla fron-
tiera». Anche se il tema è analogo
(titolo: «Kanther esorta ad una più
serrata lottacontrol’ingressoillega-
le di stranieri»), la «Frankfurter Al-
lgemeine Zeitung» (Faz) incentra
l’apertura sul «catalogo in nove
punti» sulla sicurezza interna pre-
sentato dal ministro dell’Interno
Manfred Kanther. In un editoriale
in pagina interna, il quotidiano
«Bild» afferma che «L’Italia ha falli-
to nel tentativo di rendere sicuri i
suoi confini esterni. Ciò è una chia-
ra violazione contro gli obblighi di
Schengen».Tonidiversisulla«Fran-
kfurter Rundschau», considerato
assai vicino al partito socialdemo-
cratico. Il giornale sottolinea che
per i curdi«dopolosbarcosulle lun-
ghecosteitalianenonèpiùcosìfaci-
leproseguireversoilnord».

Arrestati
ad Istanbul
18 profughi

Diciotto persone originarie
del sud est anatolico,
regione turca a
maggioranza curda, sono
state arrestate dalla polizia
a Instanbul mentre si
apprestavano a partire per
l’Italia a bordo di una nave.
Lo ha riportato ieri
l’agenzia Anadolu,
secondo la quale i curdi,
tutti di sesso maschile e di
età compresa tra i 20 e i 25
anni, hanno detto di aver
pagato 1000 marchi
ciascuno a due uomini per
poter raggiungere la
Germania, attraverso
l’Italia, per ottenervi lo
status di rifugiati.

CHE TEMPO FA

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

REDAZIONE DI MILANO  Oreste Pivetta
PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi

CRONACA Carlo Fiorini

ECONOMIA Riccardo Liguori

CULTURA Alberto Crespi

IDEE Bruno Gravagnuolo

RELIGIONI Matilde Passa

SCIENZE Romeo Bassoli

SPETTACOLI Tony Jop

SPORT Ronaldo Pergolini

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 0 7......................................... ..........................................
Verona 6 6 Roma Ciamp. 8 13......................................... ..........................................
Trieste 10 11 Roma Fiumic. 7 15......................................... ..........................................
Venezia 6 11 Campobasso 4 11......................................... ..........................................
Milano 3 8 Bari 9 15......................................... ..........................................
Torino -1 6 Napoli 7 15......................................... ..........................................
Cuneo 2 7 Potenza NP NP......................................... ..........................................
Genova 7 14 S. M. Leuca 13 13......................................... ..........................................
Bologna 4 9 Reggio C. 11 18......................................... ..........................................
Firenze 9 13 Messina 13 16......................................... ..........................................
Pisa 9 12 Palermo 12 14......................................... ..........................................
Ancona 8 10 Catania 7 17......................................... ..........................................
Perugia 8 13 Alghero 12 15......................................... ..........................................
Pescara 5 11 Cagliari 11 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 10 Londra 7 10......................................... ..........................................
Atene 10 13 Madrid 8 11......................................... ..........................................
Berlino 9 9 Mosca -2 -1......................................... ..........................................
Bruxelles 7 10 Nizza 11 12......................................... ..........................................
Copenaghen 5 5 Parigi 8 10......................................... ..........................................
Ginevra 4 11 Stoccolma 4 5......................................... ..........................................
Helsinki -1 -2 Varsavia -4 4......................................... ..........................................
Lisbona 16 16 Vienna 0 1

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia la pressione è in graduale
aumento, in particolare al centro-sud, mentre il nord
risente maggiormente della veloce sequenza di
flussi atlantici moderatamente perturbati.
TEMPO PREVISTO: al nord: generali condizioni di
variabilità, con temporanee schiarite sulla pianura
padana, mentre temporanee precipitazioni interes-
seranno le zone alpine e prealpine e, localmente, la
Liguria, risultando nevose oltre i 1700/1800 mt. Al
centro e sulla Sardegna: su Toscana, Umbria ed al-
to Lazio, nuvolosità variabile con locali deboli piog-
ge, in rapido miglioramento; parzialmente nuvoloso
sulle regioni adriatiche, poco nuvoloso sulle altre
zone, con tendenza, dalla serata, a parziale aumen-
to della nuvolosità sull’isola. Al sud della penisola e
sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso sulla Puglia,
poco nuvoloso sulle altre regioni; dal tardo pome-
riggio graduale aumento della nuvolosità su Sicilia
e Campania.
TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.
VENTI: deboli variabili al nord; moderati meridionali
sulle regioni adriatiche; moderati da ovest/Sud-
Ovest sulle altre regioni.
MARI: poco mosso l’Adriatico e lo Jonio settentrio-
nale; mossi gli altri mari.
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«Video Help»

Aridateci
Celentano
don Mazzi
e la Flavi

TEATRO Il puparo-cuntista compie un nuovo e fantastico viaggio nei poemi omerici

Polifemo e Ulisse tragiche marionette
I pupi di Cuticchio rifanno l’Odissea
Aitante, barbuto e dalla folta capigliatura nera, l’animatore siciliano si fa in quattro per dar voce ai suoi personaggi rappresentati
con molta espressività da pupi di varie dimensioni, affiancato da due giovani attori. Al Valle repliche fino al 14 gennaio.

Jazz
Una chiesa
per Coltrane
Il jazz come musica sacra, il
sassofono come organo e
John Coltrane al posto dei
santi: ungruppo di fan del ce-
lebre sassofonista ha pensato
benedicelebrareil lorobenia-
minodedicandogli ilnomedi
una chiesa. Così, alla St.
John’s african orthodox
church di San Francisco, la
musicadiColtranevienesuo-
nata durante la messa e l’im-
magine del jazzista sta accan-
to a quella diGesùedellaVer-
gine. E ilvescovosassofonista
Franco Kingdichiara: «Quan-
do diventerà santo John?
Quandoloretrocederemodal
ruolodidio».

Musica
Ritrovato inedito
di Tito Schipa
Un brano sacro inedito, com-
posto dal tenore Tito Schipae
intitolato«Osalutarishostia»
è stato ritrovato all’Opera di
Roma da due musicisti che
stavano riordinando l’archi-
vio musicale del teatro. Il ma-
noscritto, con tanto di firma,
è stato giudicato autentico
dagli esperti e verrà eseguito
dai due scopritori, il tenore
Francesco Bovino e l’organi-
sta Antonio Maria Pergolizzi,
il7febbraionellacattedraledi
Polignano a Mare a Bari, in
occasione del restauro di un
organosettecentesco.

Incidenti
De Rossi si sloga
sulla scena
Gradino «fatale» sulla scena
del teatro Verdi di Firenze per
Barbara De Rossi. L’attrice,
impegnata insieme a Marco
Columbro ne «L’anatra all’a-
rancia», si è infatti slogata il
piede destro mentre scende-
va dal palcoscenico del Verdi
al termine dello spettacolo.
Probabilmente verrà cancel-
lata anche la replica di stasera
e la tappa finale della tournée
aMonzal’11gennaio.

ROMA. Chissà se scherzano, o fan-
no sul serio, gli utenti diVideo Help,
linea telefonica al servizio dei cit-
tadini che vogliano confrontarsi
sul loro rapporto coi media. Fatto
sta che 896 persone tra i 16 e i 65
anni, intervistate dagli psicologi
di Video Help, hanno confessato
di desiderare il ritorno in tv di
Adriano Celentano (come con-
duttore di Domenica In). Auguri al
molleggiato, che sta per compiere
60 anni. Ma che ne dirà del fatto
di essere in così stravagante com-
pagnia. Le stesse persone, infatti,
vogliono anche Marta Flavi al po-
sto di Catherine Spaak nelle sera-
te di Harem e addirittura don An-
tonio Mazzi come sostituto di Al-
ba Parietti in Macao. Sono pro-
prio dei buontemponi (e delle
buontempone): alla richiesta di
dove volessero collocare Dario
Fo, si son fatti venire in mente
quest’altra idea: ma nella Corrida,
che diamine. Certo, con questi
video-amatori i palinsesti sareb-
bero più curiosi.

E, soprattutto, con lo share ga-
rantito: Adriano Celentano,
estrapolando il sondaggio, avreb-
be una quota d’ascolto del 21%;
Marta Flavi poco meno, il 15%.
Anche l’11 per cento di don Maz-
zi, per un Macao un po‘ giù con
l’Auditel, non sarebbe certo male.
Dario Fo, invece, nonostante il
premio Nobel resta un po‘ mino-
ritario: gli 896, infatti, gli attri-
buiscono soltanto l’8% degli
ascolti. In buona compagnia, lui:
con Beppe Grillo, candidato a
condurre addirittura Maastricht
Italia al posto di Alan Friedman.
Allora scherzano. No, fanno sul
serio: Emanuela Falcetti la vor-
rebbero ai Fatti vostri al posto di
Massimo Giletti. E ancora: Riccar-
do Bonacina a Cronaca in diretta,
Antonio Albanese a Goleada, En-
rica Bonaccorti a Chi l’ha visto? E
Marco Paolini, autore di Vajon-
t...a sostituire Maurizio Mannoni
al Tg3. Cordialoni.

ROMA. Accantonati, per un mo-
mento, Orlando, Rinaldo e gli altri
paladini di Francia (ma non del tut-
to,anchenelcasonostrorifannoca-
polino, di scorcio), Mimmo Cutic-
chio, puparo-cuntista, compie un
fantastico «viaggio nei poemi ome-
rici»:cosìsuonailsottotitolodique-
sto Urlo del mostro, presentato con
vivo successo al Teatro Valle, do-
ve si replica fino al 14 gennaio. E
il Mostro è, in primo luogo, Poli-
femo, il feroce ciclope che Ulisse
acceca, e alla cui vendetta si sot-
trae con la nota astuzia. Ma, se la
figura di Polifemo risalta per la
sua sanguinaria inospitalità, ec-
co, a contrasto, la generosa acco-
glienza che l’eroe greco trova
presso i Feaci, alla corte di Alci-
noo, mercè le buone grazie del-
l’incantevole figlia del re, Nausi-
caa. Di più: Ulisse, qui, si turba e
commuove al racconto della ca-
duta e distruzione di Troia, im-
presa nella quale egli tanta parte
ha avuto. Come si sa, in quell’e-
pisodio, Omero passava la parola
a un suo leggendario predecesso-
re, Demodoco. Certo si è che,
nella mitica vicenda in tal modo
trattata, sentiamo echeggiare te-
mi e dilemmi ben attuali. Insom-
ma, i Mostri sono ancora (e sem-
pre?) tra noi.

Aitante, barbuto e dalla folta
capigliatura nera, Mimmo Cutic-
chio si fa in due, in tre, in quattro
per dar voce ai suoi personaggi,
visivamente rappresentati, con
molta espressività, da «pupi» di
varie, ma comunque modeste di-
mensioni: è Ulisse e Polifemo, è
Alcinoo, è anche, all’occasione,
Nausicaa, ritratta in una semplice
testa femminile. Soprattutto, è il
«cuntista», che, con toni ora pa-
cati ora accesi, svolge la narrazio-
ne, sospinta, a tratti, ai limiti del
declamato e del canto, impostato
su un ritmo martellante, barbari-
co. Due giovani attori, Sergio Gi-
rardi e Paola Pace, (una novità ri-
spetto alla tradizione) gli si af-

fiancano, diversamente incar-
nando il figlio di Ulisse, Telema-
co.

All’accidentato, avventuroso
itinerario del gran protagonista
dell’Odissea (assisteremo anche
alla sua dolente discesa fra le om-
bre dell’Ade) vediamo intrecciarsi
quello della Compagnia: il teatri-
no-baracca, incastonato nel pal-
coscenico del Valle, si trasforma
allora in una nave sballottata dal-
le onde, i teli dipinti pronti a di-
ventare vele agitate dal vento.

Affascinante spettacolo, breve
ma denso (una settantina di mi-
nuti, o forse meno), tra i cui crea-
tori, con Salvo Licata che ha coo-
perato alla stesura del testo, van-
no citati Marcello D’Agostino per
le luci, Salvo Speziale per la foni-
ca, Massimo Frangipane e Davide
Matera per le musiche, Toti Gar-
raffa per gli interventi scenografi-
ci e pittorici, Christiane Marx e
Pina Patti Cuticchio per i costu-
mi. Altri Cuticchio, Nino e Gui-
do, incontriamo fra i nomi in lo-
candina. L’insegna «Figli d’Arte»,
assunta dalla formazione, è quin-
di più che motivata.

Qualche problema può porre,
per una piena comprensione del
lavoro, la mescolanza, nel «parla-
to», di italiano e di siciliano; ma,
per quanto riguarda quest’ulti-
mo, pur quando il senso possa
sfuggire, la bellezza del suono si
afferma anche all’orecchio più di-
stratto. E là dove, ad esempio,
Ulisse tende il famoso tranello a
Polifemo, dichiarandogli di chia-
marsi Nessuno, il termine isolano
che vi si appaia, Nuddu, risulta,
nella sua cupa stringatezza, anco-
ra più ambiguo e inquietante. Il
glossarietto incluso nel program-
mino di sala è, del resto, da con-
sultare e conservare, seppure li-
mitato, in massima misura, al
succoso lessico della marineria e
dei pescatori dell’Isola.

Aggeo Savioli

04SPE03AF01

Un’arte
da padre
a figlio

Mimmo Cuticchio è nato nel
1948. Il suo primo
apprendistato di puparo si è
svolto alla scuola del padre,
artista ligio alla tradizione.
Giovanissimo, Mimmo è già
presente al Festival di Spoleto
del 1963. Dieci anni più tardi,
nel 1973, dopo esperienze
varie a Parigi e a Roma (dove
frequenta, per un solo anno,
l’Accademia intitolata
all’esule russo Pietro Sharoff,
diretta da Aldo Rendine), e
dopo il ritorno a Palermo, egli
aprirà il suo Teatrino, che ha
sede, nel capoluogo siciliano,
in via Bara all’Olivella. Nel
frattempo, Mimmo aveva
trovato un nuovo maestro nel
vecchio Peppino Celano, che
gli insegnava le tecniche del
Cunto. Nel 1977 si è costituita
l’Associazione Figli d’Arte
Cuticchio, che ha Mimmo alla
sua testa, e che comprende la
Compagnia, ora di scena a
Roma. Si tratta di una «unità
produttiva autosufficiente, in
grado di creare spettacoli
controllandone tutte le fasi,
dallo sbalzo dei metalli per le
armature all’intaglio del
legno per i corpi dei Pupi, alla
pittura di scene e cartelli, alla
realizzazione dei costumi».
Numerose le partecipazioni a
qualificati festival e rassegne,
sia in Italia sia all’estero, e
molti gli apprezzamenti per
un’attività artistica che
conciliail retaggio della
cultura popolare e la ricerca
sperimentale.

Mimmo Cuticchio

Tel. 0461/986714 - Fax 0461/987376
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Incidente
d’auto, morte
due ragazze
in Versilia
Sembrava una pallina
impazzita dentro un flipper,
quella Fiat Punto: ha
sbandato verso destra, ha
strusciato per un po‘ sul
guard-rail, poi è rimbalzata
sulla corsia opposta, ha
abbattuto il parapetto ed è
rotolata in una scarpata,
finendo capovolta nel
cortile di un’abitazione.
Dentro c’erano quattro
giovani, reduci da una
serata trascorsa in una
discoteca della Versilia. Il
bilancio è tragico: due
studentesse di 17 e 18 anni
sono morte nell’ambulanza
che le stava trasportando
all’ospedale; i loro amici,
entrambi di 21 anni, sono
ricoverati in condizioni
disperate, con gravissime
lesioni al cranio e al torace.
L’incidente è avvenuto alle
3,30 della notte fra venerdì
e sabato in un tratto
rettilineo della variante
Aurelia, in prossimità di
Viareggio. Le ragazze morte
si chiamavano Sara
Montagnani e Nicoletta
Tangaro, frequentavano il
liceo classico e abitavano a
Pisa, anche se la prima era
originaria dell’isola d’Elba.
Di Pisa sono anche i due
giovani rimasti feriti:
Gabriele Notari, che si
trovava al volante, e Marco
Ridi, entrambi studenti
universitari nell’ateneo
pisano. Dopo essere stati
estratti a fatica dai rottami
della Fiat Punto, sono
arrivati in coma all’ospedale
Tabarracci di Viareggio. Più
tardi Ridi è stato trasferito
all’ospedale Santa Chiara di
Pisa, dove è stato
sottoposto ad un delicato
intervento chirurgico. Gli
agenti della polizia stradale
stanno cercando di
ricostruire la dinamica
dell’incidente. La causa
principale sembra essere
l’eccessiva velocità.
Impressionante la scena che
si è presentata ai primi
soccorritori: pezzi di lamiera
sparsi sulla strada, il guard-
rail divelto e l’auto
accartocciata su se stessa in
fondo alla scarpata, a pochi
metri dai muri di una casa.
Sono stati proprio gli
abitanti della casa a dare
l’allarme. Nel pomeriggio i
genitori delle due
sfortunate studentesse
hanno acconsentito
all’espianto delle cornee.
L’ambulanza che stava
trasportando all’ospedale
uno dei due giovani feriti è
stata anche tamponata da
un’auto, il cui conducente è
risultato positivo al
controllo dell’etilometro.

Claudio Vannacci

La sparatoria a Cinquefrondi, nella piana di Gioia Tauro: forse anche i killer sono minorenni

Agguato all’uscita della sala-giochi
Uccisi due ragazzini, un terzo è grave
La strage avvenuta sulla via principale del paese. Sono morti Davide Lavini, di 17 anni, e Saverio Ieraci, di 13. Il fratello di
quest’ultimo, Orazio, 12 anni, è ferito gravemente, ma dovrebbe cavarsela. Un «regolamento» tra giovanissimi malavitosi?

Lotteria Italia

Venduto
il 30 %
in meno
di biglietti

DALL’INVIATO

CINQUEFRONDI (Rc). Massacro di
minorenni e tra minorenni a Cin-
quefrondi, un paesino della Piana
di Gioia Tauro. Sono stati ammaz-
zatiunbambinodi13annieunra-
gazzo di 17. Un altro adolescente
di12anniridottoafucilateinfindi
vita, dopo essere stato operato nel
reparto chirurgia dell’ospedale di
Polistena, un grosso centro della
Piana quasi attaccato a Cinque-
frondi,forseriusciràasalvarsi.

Sulla dinamica del massacro è
ancora buio fitto, così come sulle
motivazionidiquestoterribilepic-
co di violenza. La mafia non do-
vrebbe entrarci ma gli ambienti
nei quali sarebbe maturata la rissa
tra minorenni e quindi il regola-
mento di conti sarebbe contiguo a
quello delle cosche che qui, nella
Piana di Gioia Tauro, sono deter-
minate,sanguinarie,violente.

La strage ha avuto per palcosce-
nico il corso Garibaldi, il «salotto
buono» di Cinquefrondi, dove si
passeggia e dove si trova anche il
localedivideogiochi incuipotreb-
be essere maturata la rissa poi sfo-
ciatanelbagnodisangue.

Mancanopochiminuti alleotto
di sera quando i fratelli Saverio e
Orazio Ieraci, di 13e12anni, esco-
no dalla sala di viodeogiochi a po-

che decine di metri da Piazza della
Repubblica. Insimealoroc’èDavi-
deLavini,17anni.Nonfafreddo,e
sul corso, complice il sabato semi-
festivo, c’è ancora gente. I ragazzi-
ni indugiano. Sono usciti dal loca-
le e ora stanno consumando le ul-
time chiacchiere: tra poco si lasce-
ranno, ognuno diretto verso la
propriaabitazioneperlacena.

Nessuno nota la macchina che
camminamoltolentamente,avvi-
cina il gruppetto dei ragazzi e al-
l’improvviso trasforma una serata
ancora caratterizzata dai luccichii
e dai festoni delle feste in un infer-
no terribile. Il raid dura una man-
ciatadisecondie lascia interratut-
ti e tre i ragazzini. Si spara con pi-
stola e fucile. Una tempesta di
piombo. Davide viene fulminato,
colpito da diverse pallottole crolla
a terra per primo. Anche i suoipic-
coli amici sono sul selciato in una
pozzadisangue.

Saverio Ieraci, appena finito
l’infernoesuperatigliattimiditer-
roreefuggi-fuggi,vienecaricatosu
un’automanonarriveràvivoaPo-
listena.Orazio, invece,arrivaall’o-
spedale e i medici che lo vedono
decidono immediatamente di
operarlo.

Il commando, intanto, si rifugia
nelquartiereSantaMariaelì faper-
dere le tracce. Poche ore e sono

scattate le prime perquisizioni nel
quartiere dove si sta dando la cac-
ciaagliassassini.Assassinigiovani,
a quanto pare. Dalla sala giochi al-
cuni coetanei delle vittime avreb-
bero seguito tutta la scena rilevan-
do la giovanissima età dei killer
che hanno aperto il fuoco contro i
due fratelli e il loro amico adole-
scente.

Poliziaecarabinieri,diPolistena
e Gioia Tauro, stanno tentando di
ricostruire ladinamicadei fatti, so-
prattutto l’episodio che li avrebbe
preceduti. «È un fatto che ci lascia
agomenti», dice Elio Costa, il pro-
curatore della Repubblicadi Palmi
che pur avendone viste tante in
una terra violenta e ad alta densità
mafiosa, appare turbato per la gra-
vitàdiquantoèaccaduto.

NellaPianadiGioiaTaurononè
la prima volta che si spara su bam-
bini e adolescenti. Accadde una
decina di anni fa a Rosarno quan-
do vendette incrociate tra mino-
renni portarono a una vera e pro-
pria faidatraadolescenti.Maiperò
era stata organizzata una vera e
propriaspedizionepunitiva,come
quelle che organizzano i «grandi»,
i veri e propri boss delle cosche
quando si tratta di imporre le pro-
prieregoleviolente.

Aldo Varano

Ammazzano il padre
dopo una lite: presi

ROMA. C’è una sola probabilità su
venti milioni di vincere i cinque mi-
liardi del primo premio della lotteria
Italia. Arduo davvero, ma sempre
meno dello scorso anno. La vendita
dei biglietti ha infatti registrato fino-
rauncalodel30percentorispettoal-
la passata edizione e le stime dei Mo-
nopolinonsembranolasciar spazioa
clamorosi colpi di scena a due giorni
dall’estrazione. La diaspora degli
aspiranti miliardari, sembra essere
inesorabilmente confermata, nono-
stante il leggero recupero che ildiret-
tore generale dei Monopoli, Vittorio
Cutrupi, afferma esserci stato negli
ultimi giorni, ma che non è comun-
quebastatoadalzare levenditeoltre i
venti milioni, contro i 32 circadell’e-
dizione‘97.

Ad aver impedito una vera e pro-
pria rimonta, secondo Cutrupi, è sta-
ta la precoce attivazione della «ven-
dita a fermo» che non consente a chi
gestisce i punti vendita di restituire i
biglietti, che quindi vengono consi-
derati dai Monopoli come tagliandi
che possono essere estratti. Per moti-
vi tecnici questa vendita è stata atti-
vata prima diNatale, solo pochi gior-
niprimadell’estrazione.«Ivenditori,
specialmente dei luoghi periferici -
aggiunge - non potendo restituire i
tagliandi ne hanno acquistati di me-
no. Se ci fossero stati venti giorni di
tempo forse il recupero sarebbe stato
maggiore.

«Motivi tecnici», certamente, ma
soprattutto il gran pasticcio della
notte della Befana del ‘97 con quella
pallina rimasta incastrata, con la se-
rietà dell’estrazione compromessa e
ilconseguentecalodifiduciadaparte
degliacquirenti.

Quel sistema di estrazione è stato
sostituitoe per ilnuovomeccanismo
martedì prossimo sarà il momento
della verità. Tutto ha subito cambia-
menti, a cominciare dalla palline: di
coloregiallo, racchiudonounchipin
grado di segnalare, durante il tragitto
all’interno delle urne, la loro identità
attraverso due stazioni di lettura si-
tuateall’uscitadellasfera,dopoilpas-
saggio in «centifruga», e in alto, per
l’ultima conferma prima dello stop
del meccanismo. Le informazioni sa-
ranno proiettate in diretta su display
luminosi (uno per ogni urna) e su un
maxi schermo per la visione comple-
tadelbigliettoestratto.Dietrolemac-
chineunaconsolledi regia,esulban-
co del Comitato giochi ogni compo-
nente potrà seguire le fasi dell’estra-
zione minuto perminuto su appositi
monitor.Ilnuovomeccanismo,mes-
so a punto dalla Dating, è costato
mezzomiliardo.

Altre novità, ora allo studio dei
Monopoli, sono differite alla prossi-
ma edizione. Riguardano la distribu-
zioneel’incrementodeipuntivendi-
ta dei biglietti. «Vogliamo inoltre le-
gare - haspiegato Vittorio Cutrupi - il
discorso lotterie alla rete televisiva,
creando programmi specifici per le
singole iniziative. Stiamo attenden-
do proposte in questa direzione e do-
vremmo esaminarle a metà gen-
naio».

Sono stati catturati nella serata di ieri, dopo essere stati
intercettati dai carabinieri ad un posto di blocco nelle
vicinanze di Montella, in provincia di Avellino. I due fratelli,
Teodoro e Raffaele Ottaviano, che l’altra sera hanno ucciso a
fucilate il padre, Gerardo, a pochi passi dalla piazza principale
di S. Mango Sul Calore, un piccolo centro dell’alta Irpinia, sono
adesso in stato di fermo con l’accusa di omicidio volontario.
I due, al momento dell’arresto, erano a bordo di un’auto. Alla
vista dei carabinieri sono scesi e hanno tentato la fuga nelle
campagne: ma sono stati acciuffati dopo pochi metri.
Il delitto è avvenuto l’altra sera al termine dell’ennesimo litigio
concluso con uno schiaffo dato dalla vittima alla moglie.
L’ennesima lite a casa di Gerardo Ottaviano, 60 anni, operaio
edile attualmente disoccupato. Un acceso diverbio come
quello di qualche giorno fa, che aveva portato l’uomo a
trascorrere la notte dell’ultimo dell’anno in casa di amici,
lontano dai familiari. Pare che al centro delle liti fosse anche
una misteriosa eredità, di cui molti parlano in paese, senza che
peraltro emergano particolari concreti.
Sembra che dopo l’aggressione alla donna Gerardo Ottaviano
sia uscito, seguito dai due figli, Poi due colpi secchi, due
fucilate. Il sessantenne è stramazzato al suolo, senza vita. I due
figli, sono fuggiti, a bordo di una «Fiat tipo» di colore bianco.
«Lo abbiamo soccorso immediatamente - racconta Giuseppe
Di Gregorio, uno dei volontari dell’associazione della
”Misericordia” - ma non c’era nulla da fare ». ____

L’incidente nel porto di Bagnara Calabra. Rosaria Caia aveva 31 anni, le altre vittime 18, 12 e 10 anni

Tragedia in Calabria: sbaglia manovra e finisce in mare
Donna muore annegata con due figli e la nipote
Alcuni pescatori hanno assistito alla scena e hanno inutilmente tentato di prestare i soccorsi, ma non c’è stato nulla da fare. I corpi,
rimasti intrappolati nell’auto, sono stati ripescati con molta difficoltà dai Vigili del Fuoco. La magistratuta apre un’inchiesta.

BAGNARA CALABRA. Tragedia nel
porto di Bagnara Calabra, una loca-
lità sullacostaapochichilometrida
ReggioCalabria.Unamacchinacon
a bordo quattro persone è caduta in
mare e i passeggeri sono morti an-
negati. Vittime dell’incidente, che
sembra sia stato causato da una ma-
novra sbagliata, sono Rosaria Caia,
31 anni, le figlie Concetta e Anna
Murronedi10e12anni,eunanipo-
te della donna, Concetta Caia, resi-
dente in provincia di Brescia e che
pochi giorni fa aveva compiuto 18
anni.

La «Fiat 126», targata Brescia, era
di proprietà della ragazza che si tro-
vava a Bagnara per trascorrere le va-
canze di Natale con i parenti. Al vo-
lante c’era Rosaria Caia. La famiglia
si era recata al porto per una passeg-
giata. Sull’automobile c’erano an-
che altre due persone: Jessica, di 2
anni, figliadiRosariae lamadredel-
la diciottenne che, pochi minuti
prima della disgrazia, sono scese
dallavetturaper fareduepassi.L’in-
cidente si è verificato alle 18.30, le
condizioni del tempo erano buone.
Standoai primiaccertamenti,Rosa-

ria Caia avrebbe sbagliato manovra
e la macchina si è inabissata nelle
acque. Immediati i soccorsidaparte
dei marinai che a bordo dei pesche-
recci erano fermi nel porto: con un
argano hanno tentato inutilmente
di agganciare la «126». Non c’è sta-
to, purtroppo, nulla da fare. Rosaria
Caia, le sue figlie e la nipote sono ri-
maste intrappolate nell’abitacolo
dellamacchinaesonoannegate.

Sul posto si sono recati carabinie-
ri, polizia, vigili del fuoco e una
squadra di sommozzatori. Per oltre
un’orasiètemutocheancheJessica,
l’altra figlia di Rosaria Caia, fosse
morta nell’incidente. L’acqua del
porto è stata lungamente dragata e
lericerchesonoproseguite finchéla
bimbaèstatatrovatasanaesalvasul
molo.

La famiglia si era riunita a Bagna-
ra per le feste di Natale. Concetta
Caia, la nipote diciottenne di Rosa-
ria,avevafesteggiatoilcompleanno
solo qualche giorno fa, il 27 dicem-
bre. La ragazza viveva con i genitori
aBrescia(ilpadreèilfratellodiRosa-
ria)elevacanzeeranostateun’occa-
sione per ritrovarsi nella località

balneare sulla costa adriatica dove i
Caia sono originari. Ieri, Rosaria ha
proposto una passeggiata fino al
porto di Bagnara. Un diversivo per
trascorrere il pomeriggio, guardare
il mare e legrandi barcheormeggia-
te nel molo. Alle 18.30 la tragedia.
Probabilmenteladonnahaspintoil
piede sull’acceleratore invece che
sul freno e lamacchinaè finitanelle
acque. Un tonfo sordo e poi il silen-
zio. Ad accorgersene sono stati pro-
prio i marinai. Hanno cercato per
lunghissimi minuti diaggangiare la
macchina con un argano mentre
sul luogo dell’incidente converge-
vano le pattuglie di polizia e carabi-
nieri. Hanno provato e riprovato a
lungo ma la «126» si era incagliata
nel fondoel’operazionedisoccorso
nonèstatapossibile.Icadaverisono
stati portati all’obitorio dell’ospe-
dale di Scilla. Sarà l’esame autopti-
co, previsto nei prossimi giorni, a
stabilire con esattezza le cause della
morte. Rosaria Caia, madre di tre fi-
glie, era sposata con Valerio Murro-
ne, 35 anni, autotrasportatore. La
magistratura ha aperto un’inchie-
sta.

Omicida sardo evade
dal carcere milanese di Opera
Cinquant’anni, originario della provincia di Sassari, in carcere per
omicidio, fine pena 2008, fugge dal penitenziario di Opera, alle
porte di Milano. Enrico Piredda, uno dei detenuti ammessi ai
lavori interni alla struttura carceraria, al momento della fuga si
trovava nella cosiddetta area logistica, dove sono sistemati gli
alloggi degli agenti di custodia e la mensa. Piredda, idraulico, era
impegnato nella riparazione di una perdita d’acqua nello
scantinato della palazzina, sotto il locale mensa. Non è ancora
chiara la dinamica della fuga. Ma probabilmente il detenuto è
riuscito ad avvicinarsi alla recinzione lontana dal muro
perimetrale e si è calato al di là delle sbarre di ferro, dileguandosi
nei campi di Noverasco, una frazione del comune di Opera.
L’allarme è scattato intorno alle 11,30, ma la scomparsa di
Piredda era stata notata prima. Dopo le ricerche all’interno del
carcere, risultate vane, la direzione ha diramato l’allarme
all’esterno. Sul posto sono accorse una quindicina di autoradio
dei carabinieri, alcune unità cinofile e un elicottero. Dell’evaso,
però, nessuna traccia. Piredda era stato condannato a 20 anni per
omicidio, nel 1988, a Varese, uccise a coltellate la sua convivente
Fernanda Ferrari.

Caccia, ucciso
da un proiettile
«impazzito»

È successo a Lecco: il piccolo stava giocando con «Supermario Bros». Ricoverato e dimesso dopo una notte

Bambino in crisi epilettica per il videogame
Il raconto della madre: «Gridava eccitato, poi l’ho trovato con la bava alla bocca». I medici: «Convulsione causata da stimoli visivi».

Accoltellata
e poi gettata
dal balcone

ORVIETO. Un proiettile esploso da
un cacciatore contro un cinghiale,
deviato probabilmente da una
pianta, ha colpito il coltello che un
altrocacciatoreportavaallacintola:
la lama si è conficcata nell’addome
dell’uomo, Giorgio Barzi, fabbro di
37 anni, uccidendolo. Questa la ri-
costruzione dell’incidente di caccia
- avvenuto giovedì scorso nelle
campagne di Fabro - fatta ieri dai di-
fensoridelcacciatorechehaesploso
ilcolpoletale.

Secondo gli avvocati, Patrizia
Roncella e Manlio Morcella, la «ve-
rosimiglianza» di questa dinamica
sarebbe «evidenziata già dai primi
accertamentiautoptici».

E se i risultati dell’autopsia non
dovessero bastare, i difensori chie-
derannounaperiziabalistica.«L’ac-
certamentodinaturabalistica -scri-
vono in un comunicato - che sarà
chiesto dalla difesa, dovrà contri-
buire a gettare luce obiettiva su di
una vicenda senza responsabili, de-
terminata esclusivamente da com-
binazionifataliavverse».

MILANO. Bambini sull’orlo di una
crisidinervi.Colpa,stavolta,nondi
un cartone animato giapponese,
ma di uno dei più famosi e amati vi-
deogiochi della Nintendo, Super-
mario bros. È stato proprio lui, l’i-
draulico coi baffi più conosciuto al
mondoa causare una crisi epilettica
con perdita di coscienza a un bam-
bino di quasi dieci anni. Una storia
tutta italiana, stavolta, visto che il
ragazzino è residente a Colico, in
provincia di Lecco. «Aveva la bava
allabocca, tremava,quandol’hovi-
sto per terra in quelle condizioni
pensavo che non ce l’avrebbe fat-
ta...» racconta la madre Anna D.M.,
dipendente dell’ospedale di Bella-
no,doveil ragazzinoèstatotraspor-
tato in un primo momento, per es-
sere poi trasferito, in ambulanza a
Lecco.

Una storia che ha straordinarie
analogie con quella dei 732 bambi-
nieragazzigiapponesi,chemenodi
un mese fa sono stati costretti al ri-
covero per crisi epilettiche e vari di-
sturbi dopo aver visto alla tv un car-

tone animato della serie Pocket
Monster, derivante, tra l’altro, pro-
prio da un videogioco dellaNinten-
do.

«Avevamo attaccato il videogio-
co allo schermo della tv. Mio figlio
stava giocando da pochi minuti in
camera sua. Gridava, mi sembrava
molto eccitato dai punti realizzati.
Poi c’è stato il silenzio. Mi sono pre-
cipitata in camera e l’ho visto a ter-
ra, rannicchiato sul pavimento con
la bava alla bocca. Non si sentivano
più i battiti del cuore». Il bambino,
che ancora oggi soffre di un’amne-
sia parziale relativa agli ultimi mi-
nuti del gioco, ha cominciato a sve-
gliarsi, a balbettare qualcosa in am-
bulanza. Trattenuto una sola notta-
ta inospedale,dopoesserestatosot-
toposto a tutti gli esami, è stato di-
messoilgiornodopo.

Secondoimediciancheinquesto
caso,comegiàper lasindromegiap-
ponese,sitratterebbediunepisodio
ditipoconvulsivocausatodastimo-
li luminosi, che diventebbero parti-
colarmente violenti se diffusi da un

televisore a 28 pollici o da un mega-
schermo. Un effetto, affermano gli
specialisti, che avrebbe conseguen-
ze gravi solo su soggetti predisposti
all’attacco e che può essere scatena-
to ugualmente dalle luci strobosco-
piche della discoteca o addirittura
da quelle filtranti degli alberi quan-
dosivaafortevelocitàinmacchina.
«Non conosco il caso di questo ra-
gazzo, non ho visto la sua cartella
clinica, ma se i sintomi sono quelli
descritti, certamentesoffrivadi una
forma di epilessia latente» spiega il
neurobiologo Alberto Oliviero del-
l’Università di Roma. Per lui un ra-
gazzo o un bambino perfettamente
sani, davanti a stimolazioni di forte
sfarfallìodelloschermo,comeacca-
de in molti videogiochi potrebbero
risentirediunfortemalditesta,pro-
vare nausea, ma niente di più. In-
somma,aldilàdeidannipsicologici
di assuefazione alla tv, per il neuro-
biologo non è il caso di lanciare l’al-
larme rosso. «Non credo che possa
finire qui - replica Anna D.M. - Mio
figlio è stato malissimoenonsoche

cosasarebbesuccessose iononfossi
stata lì. Poteva anche morire caden-
do a terra, sulla confezione non c’e-
ranessunaavvertenza».

A difesa di Supermario anche i ri-
venditori di videogame che lo de-
scrivono, rispetto agli ultimi usciti
come uno dei “platform” più inno-
cui. Una non pericolosità, a quanto
pare, su cuiperòdubita laNintendo
che si trovò coinvolta in un caso si-
mile quattro anni fa. Allora, fu pro-
priolacasadiproduzioneachiedere
una consulenza all’equipe dell’isti-
tuto neurologico Carlo Besta di Mi-
lano per lo stesso problema: un vi-
deogioco con il suo marchio aveva
causatodisturbiecrisiepilettichein
alcuni bambini. Infine, un’altra si-
gnificativa testimonianza arriva
proprio dall’ospedale di Lecco. Al-
cuni medici, interrogati sull’ecce-
zionalità dell’evento, ci rivelano
che il caso del bambino di Colico,
almeno per loro, non è stato certo il
primo. Anche se è il primo a finire
suigiornali.

Antonella Fiori

TORINO. Sorpendelafidanzatado-
minicana con un altro uomo, la
colpisce con un coltello da cucina
epoilascaraventainstradadalbal-
cone.Èaccadutovenerdì seraaTo-
rino e poche ore più tardi Antoni-
no Attardi, 32anni,è stato rintrac-
ciato dai carabinieri in un locale
del centro e arrestato per tentato
omicidio.

La donna, Manuela L. 38 anni, è
stata ricoverata all’ospedale Maria
Vittoria e fortunatamente le sue
condizioni non sono gravi. Il volo
di quattro metri, dal suo apparta-
mento al primo piano di una pa-
lazzina di via Arnaud, le ha provo-
cato solo qualche contusione e le
quattro coltellate ricevute a una
coscia, a una mano e una spalla,
nonsonoprofonde.

La relazionedellacoppiadurava
da cinque mesi, ma negli ultimi
tempi si era deteriorata ed erano
cominciati i litigi.L’altrasera, l’im-
provvisoarrivodiAntoninoAttar-
di aveva spinto il rivale ad allonta-
narsiprecipitosamente.

Sentenza Moby
Prince: «Il Csm
intervenga...»

«Presidente Scalfaro,
davanti all’impedimento del
naturale diritto alla verità, di
fronte alla negazione di
giustizia, né lei né il Csm
potete rimanere
impassibili»: Loris Rispoli,
presidente del comitato dei
parenti delle vittime del
rogo del traghetto Moby
Prince, ha scritto ancora una
volta a Oscar Luigi Scalfaro
in qualità di presidente del
Csm, perché si faccia luce
sulla sentenza del tribunale
di Livorno, che ha assolto
due imputati per il reato di
frode processuale.
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24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
NEW AGE TMC2 19.00

Un inizio d’anno in pure stile fine millennio. Con
un video dell’irlandese Enya e un’intervista molto
new age a Catherine Spaak. Per chiudere unviaggio
alleCinqueTerre.

MAI DIRE GOL ITALIA 1 20.25
I migliori gol della prima giornata di campionato
del ‘98 e la rubrica «Vai col liscio». In studio
Eucrepio Losi (Gioele Dix) e Ellen Hidding. Al
videocitofono il duo Alex e Franz alla disperata
ricerca di una valida scusa per salire in studio.
ClaudioBisioriproponeil tormentonediBiruBiru.

EFFETTO CINEMA RAIUNO 23.35
Michele Placido, sul set di Liliana e Gerardo, parla
di politica in toni abbastanza sorprendenti.
Cameron Diaz, bomba sexy di The Mask, sta
vivendo un momento magico della sua carriera.
Paul Verhoeven parla di Starship troopers, in cui
la razza umana è costretta a combattere contro
giganteschi insetti.

AUDIOBOX RADIOTRE RAI 23.00
Gioconda Cilio e Stefano Maltese ci conducono nei
territori del sogno, dove si susseguono suoni
quotidianiedechidellamemoria.

14.00 L’ORSO
Regia di Jean-Jacques Annaud, con Tcheky Karyo, Jack Wallace, An-
dré Lacombe. Francia (1988). 100 minuti.
L’orsetto Youk, rimasto orfano, viene adottato
dal solitario Kaar che lo educa alla sopravvi-
venza e gli insegna anche come comportarsi
con gli uomini. Un film sulla vita degli animali
esentedaqualsiasibuonismodisneyano.
ITALIA 1

14.05 QUESTOPAZZOPAZZOPAZZO...
Regia di Stanley Kramer, con Spencer Tracy, Edie Adams, Milton Ber-
le. Usa (1963). 192 minuti.
Caccia al tesoro nel deserto intorno a Las Ve-
gas.Tutti vogliono impossessarsidelbottinodi
una rapina. Inseguimenti indiavolati: l’unicoa
restare imperturbabile è lo sbirro Spencer Tra-
cy. Una breve apparizione anche per il mitico
BusterKeaton.
RAIDUE

20.45 SCUOLADIPOLIZIA2
Regia di Jerry Paris, con Steve Guttenberg, Bubba Smith, David Graf.
Usa (1985). 87 minuti.
Sequel inevitabile della scuola di polizia più
demenziale del mondo. Fresche del diploma,
gli allievi vengono incaricati della loro prima
missione. Dovranno affrontare una banda di
malviventi e le vessazioni dei loro stessi colle-
ghipiùanziani.Se lacaveranno.
ITALIA 1

0.30 LEAVVENTUREDIROBINSONCRUSOE
Regia di Luis Buñuel, con Dan O’Herlihy, Felipe Alba, Jaime Fernan-
dez. Messico/Usa (1952). 89 minuti.
Un totale rovesciamento rispetto al celebre ro-
manzo di Daniel Dafoe. Il naufrago Robinson
diventa, secondo il maestro spagnolo del sur-
relismo, un nevrotico ossessivo. Nomination
all’Oscarper ilprotagonista.
RAITRE

«C’è il collegamento? No, il collegamentonon c’è
ancora». Comincia così, col Tg5 delmattino, una
normale giornata televisiva.Ci fanno vedere una
inquadratura, sempre la stessa, sul traffico di Ro-

ma e unoschermo latteo, dietro il quale si dovrebbero intuire
le condizioni del traffico di Milano. Il collegamento finalmen-
te arriva, masi rivela solo unavoce da lontano, mentre in pri-
mo piano appare una macchinadei carabinieri in una intensa
ripresa che può risalireanchea dieci anni fa. Intanto la voce
concitata diun corrispondente racconta la storia di un padre
che ha litigato coi figli ed èuscito di casa dicendo:voglio vede-
re se avete il coraggio di ammazzarmi. Il coraggiopurtroppo lo
hanno trovato. E via con altre bruttenotizie. Finché si sente
Emilio Fede da Montecarlo che, caspita!, ha vinto mezzo mi-
liardoal casinò. Annuncia checomprerà una rosaalla moglie.
Il resto della vincita, è chiaro, se lo giocheràun’altra volta. Il
TG1 invece ci fa sapere che a Londra uncane ha mangiato un
telefonino trovatosotto l’albero diNatale. La padrona se n’è
accorta perchégli sentiva lo squillo in pancia. Ma, niente pau-
ra, il cellulareè stato restituito intatto e ancorafunzionante
dallo sfintere dell’animale, delle cui dimensioni nonsi dice
niente: si lascia lavorare l’immaginazione. Per fortuna ci sonoi
giornali di carta a integrare l’informazione e così scopriamo
che il cane pesa 63 chili. Ma è chiaro che i telegiornali,pur con
le loro inquadrature fisse e la insopportabiledose di cattive no-
tizie quotidiane, sono ilmeglio della tv. Anche per viadi quei
collegamenti che non partono mai, oppure sono irresistibil-
mente diversi da quelli annunciati. Ilbellodei tgè che conten-
gono la propriaparodia e l’annuncio dicatastrofeelettronica
che rappresenta la speranza satiricadi fine millennio.

Beatnik sulla strada
in viaggio verso il nulla
23.40 EASYRIDER

Regia di Dennis Hopper, con Peter Fonda, Dennis Hopper, Jack
Nicholson. Usa (1969). 94 minuti.

CANALE5

Sulla strada verso New Orleans nel primo, e nel più
mitico, dei road movie. In debito con Kerouac, con la
controcultura anni Sessanta, il rock, lo spirito
psichedelico, il culto delle droghe. Ritratto di una
generazione bruciata anche dall’intolleranza della
società «perbene». Memorabile Nicholson nella parte
di George Hanson quando pronuncia il suo assurdo
discorso sui venusiani. Uno dei più grandi successi del
cinema indipendente americano.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.35).......................... 8.206.000

PIAZZATI:
Il commissario Rex (Raidue, 19.08) ........................ 5.942.000
Come in una favola (Canale 5, 20.53).................... 5.680.000
Beautiful (Canale 5, 13.50) ....................................5.170.000
The pagemaster (Raiuno, 20.51) ........................... 4.963.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... Contenitore. All’interno: 
Le simpatiche canaglie. Tele-
film; 8.00 L’albero azzurro; 
Il mondo segreto di Alex
Mack. Telefilm. [8931029]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Ru-
brica. [7907]

10.30 A SUA IMMAGINE. All’interno:
10.55 Santa Messa; 
12.00 Angelus. “Recitato da
S.S. Giovanni Paolo II”.
[5085810]

12.20 LINEA VERDE. Rb. [7998988]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE. [7025384]

7.00 TG 2 - MATTINA. [16742]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.

All’interno: 7.30; 8.00; 8.30; 9.30
Tg 2 - Mattina. [59803100]

10.00 TG 2 - MATTINA. [35839]
10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. All’interno: 10.30
Compagni di banco a quattro
zampe. Documentario; 11.05
Blossom. Telefilm. [1559346]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Contenitore. [844365]

6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [15994520]

8.45 BUONGIORNO MUSICA. Musi-
cale. “Invito ai concerti di Raitre”.
All’interno: Sinfonia in re mino-
re. Musica classica. Di César
Franck. [8252655]

9.25 PER CHI SUONA LA CAMPA-
NA. Film drammatico (USA,
1943). Con Gary Cooper, Ingrid
Bergman. Regia di Sam Wood.
[70651013]

11.35 GEO. Rubrica. Conduce Licia
Colò (Replica). [9917549]

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[78568]

8.20 AFFARE FATTO. [9572346]
8.30 OLTRE IL PONTE. Telefilm.

[1100]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO.

All’interno: Sinfonia n. 2 in re
maggiore opera 73. [79013]

10.00 S. MESSA. [1945556]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. Rubrica. All’interno: 
11.30 Tg 4. [2885075]

12.30 PERUSCKA ALPINI IN BO-
SNIA. Speciale [1568]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 8.00
Carta e Penna. Show; 8.25
Scrivete a Bim Bum Bam.
Show. [29345568]

9.45 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
speciale maschile. 1a manche.
[3573839]

11.00 SCI NORDICO. Coppa del
Mondo. Fondo. 10 Km freestyle
femminile. Differita. [3627365]

12.20 STUDIO APERTO. [2019100]
12.30 SCI. Coppa del Mondo. Slalom

speciale maschile. 2a manche.
[94810]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4959384]

8.00 TG 5 - MATTINA. [42471]
9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. Rubrica religiosa. [7061839]
9.45 ANTEPRIMA - SPECIALE

QUARTO RE. Rubrica.
[7802758]

10.00 LE NUOVE AVVENTURE DI
SKIPPY. Telefilm. “Skippy e la
mongolfiera”. [2723]

10.30 PAPÀ NOÈ. Telefilm. [4632617]
12.30 NORMA E FELICE. Situation

comedy. [7966]

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [51043487]

9.00 BOOKER. Telefilm. [26487]
10.00 DOMENICA SPORT. Rubrica

sportiva. All’interno: Calcio.
Campionato portoghese. Boa-
vista - Porto. [4400617]

11.55 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”.
[1890487]

12.45 METEO. [8186926]
12.50 TMC NEWS. [9220100]

13.30 TELEGIORNALE. [9346]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore.

Conduce Fabrizio Frizzi. All’in-
terno:
15.20 Rai Sport - Cambio di
campo. Rubrica sportiva; 
16.20 Rai Sport - Solo per i fi-
nali. Rubrica sportiva; 
18.00 Tg 1 - Flash; 
18.10 Rai Sport - 90o Minuto.
Rubrica sportiva. Conduce
Giampiero Galeazzi; 
19.30 Che tempo fa.
[42586617]

13.00 TG 2 - GIORNO. [18033]
13.20 TG 2 - MOTORI. [5994907]
13.35 TELECAMERE. [610520]
14.05 QUESTO PAZZO, PAZZO,

PAZZO, PAZZO MONDO. Film
avventura (Usa ‘63). [71374926]

16.45 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE. [8430723]

17.10 JAG AVVOCATI IN DIVISA. Te-
lefilm. [1508471]

19.00 RAI SPORT - DOMENICA
SPRINT. Rubrica sportiva. All’in-
terno: Volley. Campionato ita-
liano maschile: Cantù - Verona
[7162]

13.00 QUELLI CHE ASPETTANO...
Varietà. [31839]

14.00 TGR REGIONALI. [61636]
14.15 TG 3 - POMERIGGIO.[8023487]
14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [60604655]
16.35 RAI SPORT - STADIO SPRINT.

Rubrica sportiva. [132162]
17.15 BUON ANNO CON CHARLIE

CHAPLIN. Comiche. [151297]
17.55 IN TOUR CON IL BANCO DEL

MUTUO SOCCORSO. Musicale.
[3536742]

19.00 TG 3. [96471]
19.35 TGR REGIONALI. [851704]

13.00 LE GRANDI INTERVISTE DI E-
MILIO FEDE. [2297]

13.30 TG 4. [5384]
14.00 SUL LAGO DORATO. Film

commedia (USA, 1991). Con
Katherine Hepburn, Henry Fon-
da. Regia di Mark Rydell.
[762538]

16.00 DIETRO L’ANGOLO. Film com-
media (USA, 1938, b/n). Con
Shirley Temple, Bert Lahr. Regia
di Irving Cummings. [867182]

18.00 MUSICA MAESTRO. (Replica).
All’interno: 18.55 Tg 4.
[20645926]

13.30 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-
brica sportiva. Con Alberto Bran-
di e Maurizio Mosca. [2704]

14.00 L’ORSO. Film avventura (Fran-
cia, 1988). Con Tcheky Karyo,
Jack Wallace. Regia di Jean
Jacques Annaud. [99037384]

17.00 TARZAN. Telefilm. “Tarzan e la
caverna dei ricordi”. Con Joe La-
ra, Aaron Seville. [396278]

19.00 PICCOLI BRIVIDI. Telefilm. “Fo-
to dal futuro”. [3013]

19.30 STUDIO APERTO. [41162]
19.50 STUDIO APERTO SPECIALE.

[2235891]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1075]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re-
gia di Roberto Cenci. 
All’interno:
18.15 Io e la mamma. Situation
comedy. “Felici e perdenti”. Con
Gerry Scotti, Delia Scala.
[79806365]

13.10 ...È MODA. Rubrica. [523520]
13.40 ANNA KARENINA. Film dram-

matico (GB, 1948, b/n).
[2471636]

16.00 ASPETTANDO “GOLEADA”.
Rubrica sportiva. [2033]

16.30 PRIMO CAMPIONATO NAZIO-
NALE DI LINGUA ITALIANA.
Varietà. [9428926]

18.45 TMC NEWS. [3317471]
18.55 GOLEADA. Rubrica sportiva.

All’interno:
Tmc News; 
19.00 I gol. Rubrica sportiva;
19.10 Le partite. [5371636]

20.00 TELEGIORNALE. [14891]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[9859365]
20.45 IL GRANDE CUORE DI CLA-

RA. Film drammatico (Usa
1988). Con Whoopi Goldberg,
Neil Patrick Harris. Regia di Ro-
bert Mulligan. [896297]

22.30 TG 1. [39988]
22.35 TV 7. Attualità. [8868425]

20.00 MACAO. Varietà. [617]
20.30 TG 2 - 20,30. [63810]
20.50 M A R Y POPPINDS. Film fanta-

stico (Usa, 1964). Con Julie An-
drews, Dick Vendyke. Regia di
Robert Stevenson. [69459758]

20.00 ON THE ROAD. Attualità. Con-
duce Pascal Vicedomini. [471]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [67636]

20.50 SPILL. Film-Tv azione. Con
Brian Bosworth, Ashok Amritraj.
Regia di Allan A. Goldstein.
[536839]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva.
All’interno: Tg 3. [4224988]

20.35 100 MILIONI + IVA. Varietà.
Conduce Iva Zanicchi.
[2488452]

20.00 BENNY HILL SHOW. [66128]
20.25 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la

Gialappa’s Band. [3557742]
20.45 SCUOLA DI POLIZIA 2: PRIMA

MISSIONE. Film commedia (U-
SA, 1985). Con Steve Gutten-
berg, Michael Winslow. Regia di
Jerry Paris. [152365]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
Elenoire Casalegno. [85013]

20.00 TG 5 - SERA. [1655]
20.30 I MISTERI DI CASCINA VIA-

NELLO. Miniserie. “Quattro assi
per una rapina”. Con Sandra
Mondaini, Raimondo Vianello.
Regia di Gianfranco Lazzotti.
[74907]

22.30 TARGET - ANNO ZERO. Attua-
lità. Conduce Gaia De Laurentiis
con Mimmo Lombezzi. [20013]

20.00 GOLEADA. All’interno:
La serie A. “Servizi”;
20.50 La moviola. “Le azioni
pià discusse della Serie A”.
Conduce Angelo Amendolia; 
21.00 I protagonisti. 
21.25 La serie B.
21.50 Il processo per direttis-
sima. Conduce Aldo Biscardi.
[40274988]

22.50 TMC SERA. [592549]

23.35 EFFETTO CINEMA. [7301574]
0.05 TG 1 - NOTTE. [848327]
0.25 SOTTOVOCE. Attualità. “Char-

lotte Rampling, donna di classe”.
[2967940]

1.00 CORSA ALLO SCUDETTO. Ru-
brica sportiva. “Milan: Campio-
nato 1992/’93”. [3373501]

2.50 L’APPUNTAMENTO. Varietà.
[7097747]

3.45 PATTY PRAVO - CARMEN VIL-
LANI - MINO REITANO. Musi-
cale. [6269834]

4.35 ADESSO MUSICA. Varietà.

23.15 TG 2. [9081926]
23.30 METEO 2. [15346]
23.35 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [9101556]
0.05 GOLDEN GATE. Film drammati-

co (USA, 1994). [7098018]
1.35 INCONTRO CON... SCRITTORI

DEL NOVECENTO. Attualità.
“Alba De Cespedes”. [5990563]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [8263563]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

0.20 TG 3. [7828785]
0.30 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste.
— . — LE AVVENTURE DI ROBIN-

SON CRUSOE. Film avventura
(Messico/USA, 1952). [7062704]

2.00 MESTIERI DI VIVERE. Attualità.
[4048969]

2.55 VICTOR VICTORIA. Film (Usa
1982). Con Julie Andrews, Ja-
mes Garner. Regia di Blake
Edwards. [73934969]

5.20 CONCERTO DAL VIVO. Rubri-
ca musicale. “Fred Bongusto“.

23.00 SABATO DOMENICA E VE-
NERDÌ. Film a episodi (Italia,
1979). [3262988]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4264679]

1.35 BARETTA. Telefilm. [4803056]
2.20 PETER STROHM. Telefilm (Re-

plica). [5996747]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [5096292]
3.30 RUBI. Telenovela. [8630105]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

[6683582]
5.10 A CUORE APERTO. Telefilm.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 
0.35 Studio Sport. [8995560]

1.40 UNA COMETA A LOS ANGE-
LES. Film commedia (USA,
1987). Con Loou Diamond Phi-
lip, Rick Lenz. Regia di Mel
Damski. [1302150]

3.30 LE AVVENTURE DI BRISCO
COUNTY JR. Telefilm.
[7770698]

4.30 RALPH SUPERMAXIEROE. Te-
lefilm. “Una testimone preziosa”.
Con Connie Sellecca.

23.25 CATTIVI MAESTRI. Attualità.
[3566162]

23.40 EASY RIDER (LIBERTÀ E
PAURA). Film drammatico (U-
SA, 1970). All’interno: 1.00 Tg 5
- Notte. [2820538]

2.10 SWIFT IL GIUSTIZIERE. Tele-
film. [4493018]

3.00 TG 5. [3490292]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [7772056]
4.30 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film. [7758476]
5.30 TG 5 (Replica).

23.15 TMC SPORT. [7584094]
23.30 CRONO - TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [9452]
24.00 LO SPERONE NUDO. Film we-

stern (USA, 1953). Con James
Stewart, Janet Leigh. Regia di
Anthony Mann. [276747]

2.00 TMC DOMANI. [3486747]
2.15 METEO. [27538969]
2.20 CNN.
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14.00 FLASH. [112617]
14.05 PURPLE E IL COR-

NO MAGICO. Film
fantastico. [5010617]

16.00 VEGAS. Telefilm.
[166510]

17.00 VOLLEY MASCHI-
LE. Jucker Padova-
Alpitour Cuneo.
[627384]

19.00 NEW AGE. Rubrica.
“Magazine Tv sulla fi-
losofia della nuova e-
ra”. [891433]

19.30 AUTOMAN. Telefilm.
[815574]

20.30 FLASH. [425094]
20.35 FUGA D’INVERNO.

Film drammatico (U-
SA, 1984). [930471]

22.20 CALCIO. “Le differite
di Serie A”. [3408520]

23.00 CALCIO. Campiona-
to di Serie A.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[92243617]

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. Varietà.
[330487]

17.00 COPERTINA. Attua-
lità. [861128]

18.00 TERRITORIO ITA-
LIANO. [239704]

18.30 T-TIME. [247723]
19.00 STACK. [817471]
19.30 MAGAZINE DI

SPORT, CULTURA
E ATTUALITÀ DA
TUTTA ITALIA. Ru-
brica. [29474538]

23.30 TAPE RUNNER. Ru-
brica. [258839]

24.00 SUDIGIRI. Rubrica
sportiva. [782143]

0.30 COWBOY MAMBO.
Rubrica musicale.
“Rock magazine”.

14.00 BUGS BUNNY
SHOW. Film anima-
zione. [90439617]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[661100]

18.00 DETECTIVE PER A-
MORE. Telefilm. Con
Tony Franciosa, De-
borah Adair.
[9521988]

19.15 TG. News. [1941181]
20.50 LA CORSA PIÙ

PAZZA D’AMERICA.
Film commedia (U-
SA, 1981). Con Burt
Reynolds, Roger
Moore. Regia di Hal
Needham. [503365]

22.50 LADRO LUI LADRA
LEI. Film Tv avventu-
ra (USA, 1987). Con
Audrey Hepburn, Ro-
bert Wagner. Regia
di Roger Young.

12.00 S.O.S. TERRA. Ru-
brica. Conduce Cristi-
na Giannetti.
[431100]

12.30 SHAKER PLANET.
[883549]

13.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[884278]

13.30 CALCIO A CINQUE.
Rubrica sportiva.
[38623891]

20.30 BOXER REBEL-
LION. Film.

10.35 NOME IN CODICE:
BROKEN ARROW.
Film. [9061100]

12.20 BUILDING THE
PLANET. [8315568]

13.20 SEGRETI E BUGIE.
Film. [10942471]

15.30 FLAT WORLD. Cor-
tometraggio.[370810]

16.05 BALTO. Film anima-
zione. [1344623]

17.30 FOOTBALL NFL.
[271094]

19.00 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [140471]

20.30 CALCIO. Serie A. In-
ter-Juventus.[205487]

22.30 +GOL. [985926]
22.45 FOOTBALL NFL.

[3192617]
0.20 UNA CHIAMATA

DALL’INFERNO.
Film thriller.

10.05 LA GUERRA DEI
BOTTONI. Film.
[5058389]

11.40 L’INCANTESIMO
DEL LAGO. Film ani-
mazione. [7538568]

13.05 HOMICIDE. Telefilm.
[4695907]

13.55 NIXON - GLI INTRI-
GHI DEL POTERE.
Film. [19780742]

17.00 COMPAGNA DI
VIAGGIO. Film dram-
matico. [4644687]

18.50 NINE MONTHS - IM-
PREVISTI D’AMO-
RE. Film. [520704]

20.30 LA DEA DELL’AMO-
RE. Film. [101617]

22.30 LA SINDROME DI
STENDHAL. Film th-
riller. [3702568]

0.25 NIENTE DI PERSO-
NALE. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13;
15.20; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.05 Radiouno Musica. Con Paola
De Angelis. A cura di Fabio Cioffi;
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 7.05
L’oroscopo di Elios; 7.08 Est-Ovest;
7.28 Culto evangelico; 8.34 A come
Agricoltura e Ambiente; 9.02
Permesso di soggiorno; 9.30 Santa
Messa; 10.17 Mondo Cattolico; 11.45
Anteprima sport; 12.17 Musei
(Replica); 13.27 A voi la linea; 14.15
Bolmare; 14.20 Tutto il calcio minuto
per minuto; 16.30 Domenica Sport;
17.30 Radiouno Musica; 18.30
Pallavolando. 1a parte; 19.20
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando. 2a

parte; 20.00 Ascolta, si fa sera; 20.20
Calcio. Posticipo Campionato Serie
A. Inter-Juventus; 22.30 Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Per noi; 0.34 La notte dei misteri;
5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali  radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21;
22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.15 Riflessioni del
mattino; 8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Il
meglio di “Stasera a Via Asiago 10”;
11.15 Vivere la Fede; 12.00 Angelus
del Papa; 12.56 Consigl i  per gl i
acquisti; 13.38 Quelli che la radio; —
.— Letti; 14.30 Quelli che la radio. Al
Marisa Bar; 17.00 Strada facendo;
18.30 GR 2 - Anteprima; 22.40 Fans
Club; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerti da camera di
Radiotre. Milano Musica; 12.00
Uomini e profeti. Domande” - “Voci
proprie; 12.45 Domenica Musica.
Ballate con noi; 13.50 Club d’ascolto;
—.— Giocar di versi - Café della

voce. Duetto d’amore. 2a parte; 14.15
Italiani a venire; 15.15 Domenica
Musica. La musica del cuore; 15.45
Vedi alla voce; 16.45 Scaffale; 17.20
Concerto d’autore; 19.30 Il figlio
dell’amore; 20.30 Radiotre Suite; —
.— Il Cartellone; 21.30 Questioni di
Filosofia. L’utile e il bene; 23.00
Audiobox, derive magnetiche a più
voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Commento

Riduzione d’orario
Sì ma su base annua
e in modo flessibile

CESARE DAMIANO
SEGRETARIO NAZIONALE FIOM-CGIL

In Primo Piano

La storia
bella e terribile
della «dinastia»
bostoniana

L’ultimo addio
del clan
a Michael

Divi di Hollywood e
esponenti della politica
americana si sono uniti al
clan dei Kennedy per dare a
Centerville, nel
Massachusetts, l’ultimo
saluto a Michael Kennedy,
Nella chiesetta di legno a
Cape Cod erano presenti
tutti i fratelli e le sorelle
ancora in vita di Michael,
gli altri parenti e gli amici
più stretti. Tra questi,
l’attrice Glenn Close,
l’attore Arnold
Schwarzenegger, marito di
Maria Shriver, cugina di
Michael, l’ex governatore
dello stato di New York
Mario Cuomo, il cui figlio
Andrew è sposato con una
sorella di Michael. I membri
della famiglia sono giunti a
Centerville da Hyannis Port,
dove si trova la casa estiva
dei Kennedy, a bordo di tre
pullman noleggiati per
l’occasione. Ai funerali,
strettamente privati, i
discorsi funebri sono stati
pronunciati dai fratelli
Joseph e Robert Jr. Il
presidente Clinton,
rappresentato dal ministro
dell’agricoltura Dan
Glickman, ha inviato un
telegramma.

I
L CONTRATTO nazionale
di lavoro dei metalmecca-
nici scade il 31 dicembre
del 1998. Questo significa

che nella prossima primavera
comincerà la discussione sulla
piattaforma contrattuale. I
contratti, sulle parti normative,
scadono ogni quattro anni.
Quindi il contratto di lavoro
successivo dovrà essere rinno-
vato entro il 31 dicembre
2002. Se il Disegno di legge
della maggioranza conterrà
l’indicazione ‘prescrittiva‘ circa
l’estensione delle 35 ore a tutti
i lavoratori a far data dal 1
gennaio del 2001, il prossimo
rinnovo contrattuale dovrà ne-
cessariamente contenere una
richiesta relativa al raggiungi-
mento «nell’arco di vigenza»
del contratto dell’obiettivo
delle 35 ore.

Una rivendicazione così rile-
vante finirà per assorbire, in un
periodo di bassa inflazione,
tutte le risorse salariali disponi-
bili. Ma questo, forse, non sarà
sufficiente. Si renderà necessa-
rio aggiungere una quota di
produttività media del sistema
delle imprese metalmeccani-
che. Questa seconda operazio-
ne sottrarrà risorse alla contrat-
tazione aziendale del premio
di risultato alla quale il sindaca-
to aveva fin qui destinato tutte
le risorse derivanti dalla pro-
duttività, dalla qualità e dalla
redditività.

Nel caso in cui la legge do-
vesse contemplare l’obiettivo
di una riduzione d’orario a pa-
rità di salario, il blocco della
crescita nominale dei salari va-
nificherebbe tale risultato e di
fatto produrrebbe una perdita
del potere d’acquisto delle re-
tribuzioni. Di conseguenza la
riduzione dell’orario avverreb-
be con una diminuzione di sa-
lari reali, pur in un periodo di
bassa inflazione. Questa valuta-
zione iniziale su questo tipo di
problema ci indica la nuova
complessità che la tematica
della riduzione dell’orario di la-
voro trascina con sé.

Affrontate il problema della
riduzione dell’orario significa
innanzi tutto esaminare i diver-
si contesti nei quali, nel corso
di un secolo, tale riduzione è
progressivamente avvenuta il
passaggio dalle 48 ore alle 40
ore settimanali avviene alla fi-
ne degli anni ‘60. In tale situa-
zione la crescita dell’econo-
mia, dell’occupazione e dei sa-
lari (che partivano da livelli
molto bassi) era pressoché li-
neare, e la riduzione dell’orario
incideva positivamente sulle
condizione di lavoro e sulla oc-
cupazione.

Va anche ricordato che in
quegli anni il modello di pro-
duzione tayloristica toccava il
massimo della sua affermazio-
ne, ed entrava contempora-
neamente in un periodo di du-
ra contestazione. Esso, in ogni
caso, dimostrava di saper in-
fluenzare e strutturare in modo
allargato la stessa società, alla
quale suggeriva od imponeva
ritmi e tempi scanditi sul mo-
dello culturale del cosiddetto
«operaio massa». Vale la pena
di ricordare come nel 1971 gli
addetti nella grande industria
rappresentassero appena
l’11% del totale della popola-
zione attiva del nord ovest, il
4% del centro e il 2% del sud.

Come si vede, parlare di ora-
rio di lavoro significa avere ben
chiaro il contesto nel quale si
agisce. Nell’attuale situazione,
la prima domanda che sorge
spontanea, è quella relativa al-
l’impatto che una riduzione
potrà avere in un mercato del
lavoro fortemente differenzia-
to, nel quale il lavoro «atipico»
è ormai diventato tipico e
strutturale. Inoltre, l’esperienza
contrattuale dimostra che è or-
mai ineludibile il rapporto tra
orario, flessibilità e mercato, e
che i migliori risultati si sono
ottenuti a livello aziendale la
dove si sono contemplate le
esigenze di flessibilità, attraver-
so l’aumento dei turni o la ri-
modulazione degli orari, con-
temperate le esigenze di flessi-
bilità, attraverso l’aumento dei
turni o la rimodulazione degli
orari, con l’aumento od il man-
tenimento della occupazione.

Si evidenzia il fatto che par-
lare di orario significa muoversi
in una direzione diversa da
quella della riduzione genera-
lizzata ed omogenea. Le recen-
ti discussioni sul Welfare State
hanno ulteriormente fatto
emergere i problemi legati alla
condizione di lavoro: lavoro
usurante, mansioni equivalenti
a quelle operaie. Non si può
quindi parlare di riduzione di
orario senza partire dalle situa-
zioni reali esistenti. In primo
luogo occorre considerare la
divaricazione esistente tra orari

contrattuali e reali. E oggi il
sindacato ha perso ogni con-
trollo sull’uso degli straordina-
ri, a partire dalle situazioni nel-
le quali esiste ed organizza i la-
voratori.

Varcare il secolo portando
gli orari strutturalmente al di
sotto delle 40 ore, significa al-
lora, in primo luogo, spezzare
le logiche che hanno fin qui
governato l’uso degli orari, per
lo più unilateralmente da parte
delle aziende, e stabilire un
rapporto tra orario di lavoro e
tempo di vita. Immaginare una
manovra quantitativa e unifor-
me di riduzione di orario, ri-
schia di essere controprodu-
cente e di non raggiungere gli
obiettivi che si propone. Oggi,
infatti, il mercato del lavoro è
fortemente scomposto. Ma an-
che all’interno del lavoro stabi-
le esistono profonde diversifi-
cazioni.

Occorre considerare le diver-
se situazioni di orario esistenti.
C’è una differenza significativa
tra normalisti e turnisti: questi
ultimi hanno un orario di lavo-
ro di 37,5 ore settimanali. Inol-
tre va considerato il regime
delle pause (per bisogni fisiolo-
gici e per affaticamento) che
nel vecchio accordo del 71 alla
Fiat ammontano a 40 minuti
giornalieri, i permessi (per ri-
duzione di orario e per recupe-
ro delle vecchie festività sop-
presse), ed il regime delle ferie.
Esiste ancora una differenza,
anche se modesta, tra settori:
ad esempio la siderurgia ha
una quantità di riduzione supe-
riore a quella di altri settori.
Inoltre occorre considerare che
laddove si sono realizzati regi-
mi di orario fino a 36 ore setti-
manali, la mensa è stata collo-
cata alla fine del turno.

Il problema dell’orario va
dunque ripensato e complessi-
vamente ristrutturato. Se si
vuole connettere orario di la-
voro e tempi di vita ed avvici-
nare gli orari contrattuali a
quelli reali, occorre valutare gli
orari su base annua, istituendo
vere e proprie banche delle ore
annuali nelle quali una parte
del «credito di orario», può es-
sere speso, oltre per periodi di
riposo supplementari o per
congedi parentali, per antici-
pare l’andata in pensione in fa-
si occupazionali critiche, quan-
do si è vicini al termine della
vita lavorativa. Oppure, con
apposite contrattazioni, tra-
sformato in credito formativo
od in periodi sabbatici, in col-
legamento ad un concetto di
formazione continua come
strumento per valorizzare la
professionalità del lavoratore
in azienda e renderlo più forte
nel mercato del lavoro.

L’orario annuale può essere
uno strumento utile per il con-
tenimento ed il controllo dello
straordinario, e può incentiva-
re od obbligare il lavoratore al-
la fruizione dei riposi compen-
sativi. Un discorso di questo
genere, nel momento in cui si
fissa un testo massimo su base
annua, può essere combinato
alla individuazione di standard
minimi, che la contrattazione
aziendale può migliorare; nu-
mero di ore massime annue,
numero di ore massimo annuo
e trimestrale per gli straordina-
ri, numero massimo settimana-
le o giornaliero (con le oscilla-
zioni legate alla stagionalità),
numero minimo di settimane
di ferie ecc.

Molto importante e finora
sottovalutato nel dibattito è il
pacchetto Treu, che attua alcu-
ne parti dell’accordo sul lavoro
del 24 settembre 1996. All’ar-
ticolo 13 (incentivi per la ridu-
zione e rimodulazione degli
orari di lavoro, lavoro a tempo
parziale), si definiscono misure
di incentivo alla riduzione di
orario attraverso la rimodula-
zione delle aliquote contributi-
ve, secondo fasce individuate
di 24, 32, 36 e 40 ore settima-
nali. Per i primi due anni di vi-
genza della legge gli incentivi
sono destinati prioritariamente
ai casi di assunzione a tempo
indeterminato di nuovo perso-
nale ad incremento dell’orga-
nico; oppure alla trasformazio-
ne da tempo pieno a tempo
parziale dell’orario nel caso di
processi di gestione di esubero
del personale.

Tutte queste novità vanno
applicate perché introducono
un nuovo modo di affrontare i
problemi dell’orario e della oc-
cupazione.

Una legislazione di sostegno
è dunque necessaria e positiva,
essa non deve essere prescritti-
va, ma fornire gli incentivi ne-
cessari per il raggiungimento
dell’orario delle 35 ore, in forte
connessione con la struttura
produttiva e con il mercato del
lavoro.

WLADIMIRO SETTIMELLI

Il vento, ogni mattina, tra Cap
Code, Hyannis Port e Boston,
spazza via tutto. E‘ un vento che
mozza il fiato e invita alla sfida e
alla lotta contro la natura. Con
quel vento, forse, arriva ogni vol-
ta la morte che gioca a rimpiatti-
no con i Kennedy, tra le dune del-
la spiaggia, gli alberi, i laghetti, le
piscine e i tetti delle belle ville dei
« bostoniani» più in vista. Una
città straordinaria che invita alla
riflessione.

Elegante, colta, viva, raffinata e
con una « inglesità» coltivata e
mantenuta, nonostante il passare
degli anni. E‘ il cuore della scien-
za e della razionalità americana,
ma anche luogo di fantasia e di
avventure. Attacca, alla gente che
vi è nata, che ha studiato nelle ce-
leberrime università, che ha sfida-
to il mare nelle notissime gare di
barca a vela, un non so che di al-
tero, di « riconoscibile», di distin-
guibile e di inestricabilmente uni-
co.

I Kennedy, da sempre, hanno
respirato quell’aria e quegli umo-
ri, quelle contraddizioni e quella
cultura. Un piede nella vecchia
Europa, per loro che sono irlan-
desi e cattolici, e l’altro nel nuovo
mondo tutto americano delle sfi-
de con se stessi e con gli altri. Ma
quel vento... Quel vento terribile
ha portato spesso, troppo spesso,
la morte sulla grande dinastia che
ha vinto sfide incredibili e che ha
conosciuto, un anno dopo l’altro,
« gli altari e la polvere», sotto gli
occhi di tutto il mondo, con un
susseguirsi che ha sempre lasciato
increduli, stupefatti, allibiti. Ora,
la fine di Michael per un gioco
sgangherato e fuori misura anche
se fatto con l’allegria e, appunto,
il gusto della sfida che è sempre
stato tipico dei Kennedy. Poi, su-
bito dopo il dramma, quel circolo
di congiunti, parenti e amici che
pregano con le ginocchia nella
neve, quel Dio che non ha mai
smesso un giorno di mettere alla
prova la famiglia più conosciuta
d’America.

Così, ogni volta, si ridiscute
della « dinastia», dei suoi clamo-
rosi successi e delle grandi scon-
fitte nei confronti della vita. Biso-
gna rifarsi ai primi Kennedy per
tentare di capire i caratteri, uno
stile di vita, un modo unico di
«mordere» tutto e ogni cosa, che
da sempre corre tra tutti coloro
che hanno infilato piedi e radici
nel Massachusetts.

Eccolo, il capostipide della «di-
nastia». Si chiamava Joseph P.
Kennedy e morì, nel 1969, a 81
anni. Era un avventuriero privo
di scrupoli, un donnaiolo impeni-
tente e un uomo che non guarda-
va in faccia nessuno. Fin da ragaz-
zo, aveva giurato spergiurato che,
superati i trentacinque anni,
avrebbe avuto tra le mani molti,
moltissimi miliardi. Fu davvero
così. Come fece? Appunto, non
guardò in faccia nessuno.

Allora, gli Stati Uniti, erano sot-
to l’ala poliziesca del proibizioni-
smo. Lui, mentre il proibizioni-
smo cadeva, riuscì a tirare fuori di
colpo, milioni di bottiglie di whi-
sky. Realizzò, subito, guadagni da
favola. Tra gli amici che lo aveva-
no informato di quanto stava per
accadere c’erano alcuni politici
influenti da una parte e alcuni
mafiosi italo-americani dall’altra.

Stesso colpaccio per la grande
crisi del 1929. Nonostante que-
sto, il vecchio Joseph, cattolico
fervente e anche romantico a mo-
do suo, quando riuscì a valutare il
dramma che stava sconvolgendo
il paese nel quale viveva, non esi-
tò ad appoggiare Franklin D. Roo-
sevelt e il suo programma verso i
poveri e i derelitti che vivevano,
emigrando e soffrendo, nelle
grandi pianure della celeberrima
«tazza di polvere».

Erano autentici sentimenti di
«partecipazione» quelli di Joseph
Kennedy, oppure, ancora una
volta, solo fiuto?

Roosevelt, comunque, rincom-
pensò la sua «fedeltà», nominan-
dolo ambasciatore a Londra. Ken-
nedy, nel frattempo, si era sposa-
to con una arguta e simpatica ra-
gazza che aveva perso la testa per
lui: Rose Fitzgerald che diverrà,
con gli anni, il vero e autentico
ancoraggio, la vera solida radice e
il grande albero al quale si appog-
gerà, fino alla fine, tutta la grande
famiglia dei Kennedy.

Le biografie di Joseph Patrik,
parlano anche dei suoi affari a
Hollywood e dei suoi rapporti di
«tenera amicizia» con Gloria
Swanson e Marlen Dietrich. Il
fondatore della «dinastia», così,
parte per Londra con quell’incari-
co prestigioso di ambasciatore
americano. Ma è un uomo in-

quieto e non conosce coerenza. Si
precipitanella Germania di Hitler.
Quando torna, parlando con i
giornalisti inglesi, dice, papale,
papale, che Hitler è destinato a
vincere la guerra. E‘ troppo. Poco
dopo, dalla capitale americana,
arriva l’ordine personale di Roo-
sevelt: rientrare immediatamen-
te.

Joseph torna a casa. Da quel
momento, punta tutto sui figli.
Per loro, riannoda antiche amici-
zie con personaggi ancora una
volta privi di scrupoli.

Ma quel vento che porterà tanti
lutti sulla famiglia, ha già comin-
ciato a soffiare impetuoso. In una
missione di guerra, scelta volon-
tariamente, muore il primo figlio:
Joseph Patrik jr che ha soltanto
29 anni. E‘ l’inizio di una serie in-
credibile di tragedie. La figlia Ro-
semary, nel 1941, finisce in un
istituto per ritardati mentali. La
figlia Kathleen si è intanto sposa-
ta con William John Robert Ca-
vendish, marchese di Hartington.
Lui, muore in guerra e lei, nel
1948, in un incidente aereo.

Rose Kennedy è sconvolta, ma
è la prima riprendersi. Dice che
«Dio mette alla prova soltanto co-
loro che considera buoni e forti».
Insomma, si deve guardare al fu-
turo. Ci sono gli uomini da «siste-
mare». Sono loro che dovranno
portare alto il nome
dei Kennedy.

Ora tocca a John e a
Robert, il «piccolo»
Bob. Vengono mobili-
tate le «teste d’uovo», i
bostoniani più colti e
più bravi, gli intellet-
tuali che l’America
reazionaria, bigotta e
razzista, vede come il
fumo negli occhi. E‘
John, l’eterno ragazzo-
ne buono e gentile
della famiglia, ferito in
guerra e decorato, che
sale sul podio per pri-
mo. Parla di «nuova
frontiera», del diritto dei neri a
non essere più cittadini di secon-
da serie, parla dei poveri e degli
emarginati, delle minoranze da
rispettare. Sono parole dirette e
immediate che colpiscono il cuo-
re, l’intelligenza e la sensibilità di
milioni di americani, ma anche
di milioni di altri esseri umani in
tutto il mondo. L’America della
ricchezza e della povertà è scossa,
turbata. Entusiasmo fino alle la-
crime da una parte e rabbia e pau-
ra dall’altra. Ma John Kennedy va
avanti. Sposa Jacqueline Bouvier,
una ragazza modernissima per lo
spirito un po‘ bigotto degli ameri-
cani. E‘ elegante, colta, ambizio-
sa. Sono una coppia bellissima e
giovane che attira sugli Stati Uniti
gli occhi del mondo. Quando ar-
rivano alla Casa Bianca sembrano
impersonare alla perfezione il
senso del futuro, il gusto della sfi-
da e le migliori prospettive per gli
anni a venire. Si, certo, l’America
soffre e si macera nelle terribili
contraddizioni della guerra in
Vietnam, dove un piccolo popolo
combatte per la libertà e l’indi-
pendenza del proprio paese, te-
nendo in scacco una delle grandi
potenze mondiali.

Tutto, piano piano, tra crisi, ar-
retramenti e avanzamenti, pare
aggiustarsi dopo la crisi cubana,
la Baia dei Porci e la faccenda dei
missili sovietici. La distensione
sembra avanzare a grandi passi.
Ha la camminata rapida e decisa
di quella coppia giovane che abi-
ta alla Casa Bianca.

Ma il 22 novembre del 1963 è
tragedia a Dallas. Qualcuno ha
deciso di bloccare ancora una vol-
ta tutto.

John Kennedy viene ucciso a
fucilate. Alla moglie, sull’auto
presidenziale, non resta che rac-
cogliere i resti della testa del mari-
to esplosa in mille pezzi. Indi-
menticabili e indimenticati in
tutto il mondo, quei secondi del-
la tragedia, con Jacqueline, con
un ardito vestitino rosa e un cap-
pellino civettuolo, che annaspa
sulla berlina presidenziale nel
tentativo di fermare lo scempio.

E indimenticabile, quella ripre-
sa dei funerali per le strade della
capitale, con il piccolo John John
che saluta militarmente la bara
del padre, sull’attenti come un
soldato.

Il vento terribile che sconquas-
sa la famiglia Kennedy, dunque
ha ripreso a soffiare furioso.

Poco dopo, tocca al grande lea-
der nero Martin Luther King e
l’America della « nuova frontiera»
appare « macchiata», sconvolta,
disintegrata da forze oscure che

aspettano nell’ombra di colpire
ancora.

Sale sul podio Robert, il timido
Bob, con quel ciuffo sugli occhi
da eterno adolescente.

Ma nel giugno del 1968, mani
assassine, a Los Angeles, nella
grande e buia cucina di un alber-
go, spazzano via per sempre an-
che lui, il senatore che puntava
alla Casa Bianca. Ha solo 42 anni.

Rose Kennedy, il grande albero
della famiglia, regge, conforta,
grida, sprona ancora e non si ar-
rende. Morrà nel 1995 a 104 an-
ni. Come condannata da una ma-
no possente a rimanere in vita co-
sì tanto a lungo, vede i danni e le
tragedie provocate dal vento ter-
ribile di Cap Cod, un vento che
ha imparato a conoscere fin da
giovane sposa.

Ma la bufera sembra non arre-
starsi mai. E‘ rimasto, oltre a tutti
i nipoti, l’ultimo figlio che si è
messo in politica: Edward, detto
Ted, senatore di tante speranze.
Una notte del 1969 è, forse, un
po‘ alticcio, su un pontile a mare
dell’isola di Chappaquiddick, in
auto. Cerca di fare manovra e fi-
nisce in acqua. La ragazza che sie-
de accanto a lui, Mary Jo Kope-
chne, muore annegata. E‘ di nuo-
vo dramma e scandalo.

La vecchia Rose, ancora una
volta, cerca di aiutarlo, ma la car-
riera politica è ormai finita. Il se-
natore rimane solo senatore. A
suo figlio Edward jr, poco dopo,
viene amputata una gamba per
bloccare un tumore. Il figlio Pa-
trick, finisce, invece, in una co-
munità per disintossicarsi dalla
droga. A William Kennedy Smith,
però, tocca il carcere per una ac-
cusa di stupro.

Come per Michael, quarto fi-
glio di Bob, morto sulle nevi di
Aspen, incriminato per avere avu-
to rapporti con la baby sitter dei
figli, una ragazzina di quattordici
anni. La vecchia Rose, questa vol-
ta, non c’era più, per sua fortuna.
Aveva però fatto in tempo ad es-
sere sommersa da tutto il fango
venuto fuori dopo la morte di
John e Bob, per quell’amore, forse
sbagliato, con la dolcissima e sva-
gata Marilyn. Sbagliato? E chi
può dirlo. John si era innamorato
( si innamorava ogni santo giorno
di qualcuna, dicono) come un
pazzo di quella morbida creatura
non appena lei si era presentata.
Ma l’aveva trattata, probabilmen-
te, solo come una bambola e ave-
va cominciato a mollarla quando
lei, distrutta dal matrimonio con
Miller, si era data all’alcol e ai
sonniferi.

Era stato Bob a parlare a nome

La
dei
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I leader della sinistra americana

Gli ultimi eredi
delle scelte del New Deal
Con Cuomo e Jackson
c’è anche Paul Newman
«They Only Look Dead», è il ti-

tolo di un recente libro di
E.J.Dionne, stimato commenta-
tore politico del Washington
Post. Quelli che «sembrano solo
morti» sarebbero i liberal, che
Dionne sostiene sono riusciti,
seppur perdenti, a far penetrare
la loro filosofia di responsabilità
collettiva a temperare il darwini-
smo spietato della destra.

Ma un po‘ morti lo sono, altri-
menti non si spiegherebbe per-
ché ha ritenuto di dover giustifi-
care la loro progressiva margina-
lizzazione nei grandi dibattiti
politici.

Se si pensa che la figura più
importante dei liberal è il senato-
re Ted Kennedy e le più popolari
l’ex-governatore di New York
Mario Cuomo e il leader della
Rainbow Coalition Jesse Jackson,
è chiaro che la situazione è un
po‘ disperata. Da candidato alla
presidenza nel 1980 Kennedy
adesso agisce quasi da solo in un
Senato dominato dai repubblica-
ni e con una Casa Bianca demo-
cratica moderata, ultimo porta-
bandiera di un esercito che non
c’è più. Cuomo si è ritirato a vita
privata dopo la sconfitta eletto-
rale del 1994, e dopo essere stato
battezzato «Amleto sull’Hudson»
per la sua indecisione politica, le
sue chance di carriera si sono
drammaticamente ridotte fino
ad annullarsi del tutto. E Ja-
ckson, che continua a mobilitare
un po‘ di masse a favore degli
scioperanti, dell’azione positiva,
e contro la riforma del welfare,
ha per sempre perso l’elettorato
tradizionalmente alleato dei neri
- i bianchi ebrei progressisti -,
quando si è schierato con l’anti-
semita reverendo Luis Farra-
khan.

Resta in campo una pattuglia
di liberal che hanno una posizio-
ne dirigente al Congresso, in te-
sta a tutti Richard Ghepardt, il
deputato del Missouri che pensa
di poter sfidare Al Gore alle pri-
marie presidenziali del Duemila.
Ma la loro influenza politica na-
zionale per ora si esprime solo in
un potere di veto legislativo, con
successi sporadici.

Ma che vuol dire liberal in
America? Nel discorso repubbli-
cano, è una parola innominabi-
le, la «L word», si usa solo l’ini-
ziale come per le parolacce. Per i
moderati del partito che sosten-
gono il presidente Bill Clinton, e
che si definiscono «New Demo-
crats», sono gli «Old Demo-
crats», quelli che guardano al-
l’indietro e sono ostaggi dei
gruppi di interesse, soprattutto il
sindacato. Una definizione più
chiara, con un minimo di distan-
za dalla polemica politica e utile
per un pubblico non americano
che usa la parola «liberal» in mo-
do diverso, la offre il politologo
Theodore Lowi nel suo libro
«The End of the Republican Era».
Esiste un «vecchio liberalismo»
dice Lowi, e uno «nuovo». Il vec-
chio è quello classico, è il cam-
pione del laissez faire, con una fi-
losofia smithiana, libertario, giu-
stifica l’intervento statale solo
per difendere la società da com-
portamenti chiaramente danno-
si alla collettività e per garantire
la legittimità dei contratti: il suo
ideale è una società libera «per»
il rischio. Il nuovo liberalismo è
progressista, statalista, rappre-
sentante di interessi settoriali,
keynesiano: il suo ideale è una
società libera «dal» rischio. Lowi
spiega che il nuovo liberalismo,
quello dominante nel partito de-
mocratico post anni sessanta, è
assolutamente distinto e diverso
dal socialismo, che non è mai
esistito da questa parte dell’A-
tlantico, e tanto meno è una pa-
rolaccia. Ma tanto per capirci, il
vecchio liberalismo è meglio rap-
presentato da un George Bush,
che è stato costretto a spostarsi
più a destra dalla radicalizzazio-
ne del partito repubblicano. Il
nuovo da George McGovern,
sconfitto clamorosamente nel
1972 da Richard Nixon, il Bran-
caleone anti-Vietnam di una
coalizione di femministe, hippie
e intellettuali dell’est atlantico.

Ted Kennedy non è un sociali-
sta, come vogliono descriverlo i
suoi rivali. Il suo ruolo, in una si-
tuazione minoritaria come il Se-
nato eletto nel 1994, si è sposta-
to dall’espandere l’assistenziali-
smo a cercare di frenarne la ridu-
zione. Ha difeso l’assistenza sani-
taria ai poveri e agli anziani e i fi-
gli degli immigranti illegali da
sanzioni punitive. Ha promosso
l’aumento del salario minimo, e
sponsorizzato una legge che per-
mette al lavoratore dipendente
di non perdere l’assistenza sani-
taria quando perde il posto. Si è
battuto senza successo per difen-
dere i gay dalla discriminazione
sul lavoro, e alla fine ha ceduto
solo sulla riforma del welfare di

Clinton, che ha appoggiato con-
tro i desideri dei suoi colleghi de-
putati liberal. Al Senato uno dei
suoi pochi alleati è Paul Wellsto-
ne, un professore del Minnesota
che la rivista di sinistra Mother
Jones definisce «il primo radicale
degli anni sessanta eletto al Se-
nato». A Washington lo chiama-
no anche il «senatore Welfare»
per il suo voto contro la riforma.
La scorsa estate ha percorso lo
stato del Mississipi per incontra-
re le popolazioni più povere del-
la nazione, sui passi del suo ido-
lo, il senatore Robert Kennedy,
che compì lo stesso viaggio tren-
t’anni fa. L’idea è di riportare il
partito alle sue radici nel New
Deal rooseveltiano, un obiettivo
che dominerà il dibattito sulle
primarie del 2000 contro il
«nuovo democratico» Al Gore.

Preparandosi al 2000 Richard
Ghepardt, che è leader della mi-
noranza democratica al Congres-
so, ha cominciato a mostrare gli
artigli già l’anno scorso. A no-
vembre ha contribuito ad otte-
nere la più grande vittoria sulla
Casa Bianca di Clinton, oppo-
nendosi con successo all’appro-
vazione della legge che conferi-
sce al presidente poteri speciali
sugli scambi commerciali inter-
nazionali, il cosiddetto «fast
track». Lo scontro tra Ghepardt e
Clinton (ma soprattutto Gore
nella prospettiva del 2000) è sul
giudizio della economia america-
na e dei suoi valori. Mentre Gore
parla della «nuova economia» ed
esalta i leader delle nuove tecno-
logie, con l’avvertenza, «non
ascoltate chi cerca di buttar giù
la nazione per evitare che qual-
cuno perda», Ghepard invece si
preoccupa di chi rimane vittima
della globalizzazione dell’econo-
mia. La sua opposizione al fast
track è stata anche all’indeboli-
mento delle politiche nazionali a
difesa della sicurezza dei lavora-
tori, dei diritti sindacali, degli
standard ambientalistici e dei li-
velli di reddito. Gli elettori di
Ghepardt non sono collegati al-
l’internet, e non frequentano i
caffè con i computer. Il Washin-
gton Post ha scritto che Gore
rappresenta i vincitori, Gephardt
quelli che lottano per restare a
galla, e Wellstone i perdenti, una
semplificazione che però rende
bene le differenze. Ghepardt fu
eletto la prima volta nel 1976 co-
me moderato, ma più tardi si è
affermato come un leader dei li-
beral, costruendo solidi rapporti
con la macchina di partito, che è
in gran misura la massa degli
eletti al Congresso con il loro
staff. Quando si presentò alle pri-
marie presidenziali del 1988, ot-
tenne l’appoggio della maggio-
ranza dei suoi colleghi. Ma non
ce la fece a vincere su Dukakis.
Adesso la sua influenza più soli-
da è quella tra i sindacati. Di
Clinton è stato un alleato sulla
riforma sanitaria, un nemico fe-
roce sul trattato del libero com-
mercio e del pareggio del bilan-
cio, «un bilancio con molti defi-
cit - disse al momento del voto -
un deficit di principi, di giustizia
sociale e fiscale, e soprattutto di
dollari». E non ama affatto l’a-
pertura alla Cina, una scelta eco-
nomica e commerciale che nega
l’importanza dei diritti umani,
patentemente violati dal regime
di Pechino. Un’alleanza vaga
Ghepardt l’ha stabilita con il suo
corrispondente al Senato, il lea-
der della minoranza democratica
Tom Daschle, del South Dakota.
Daschle è un liberal favorevole
alla riforma sanitaria, ma si è
schierato costantemente dalla
parte della Casa Bianca in tutta
la legislazione economica, dal bi-
lancio al commercio, in qualche
modo collocandosi più vicino ai
«nuovi democratici». Da ultimo
David Bonior, deputato del Mi-
chigan e secondo nella ledership
democratica al Congresso, è un
liberal sui generis perché è un
ex-seminarista che segue la filo-
sofia del cattolicesimo sociale ed
è contrario all’aborto. A tutti
questi leader manca qualcosa per
diventare personaggi di rilievo
nazionale, che sia una capacità
oratoria alla Cuomo o Jackson,
oppure una presenza forte sui te-
leschermi che li faccia notare:
Ghepardt, biondissimo, non ha
sopracciglie visibili, Daschle par-
la troppo piano, e Bonior non
sorride mai.

Forse per sedurre le masse i li-
beral farebbero meglio a rivolger-
si a Paul Newman, che da due
anni è co-proprietario della rivi-
sta di sinistra The Nation e da
quest’anno vi pubblica una sua
rubrica di commento politico.
Ma il suo cavallo di battaglia per
decenni è stato il disarmo, e la fi-
ne della guerra fredda lo ha un
po‘ spiazzato.

Anna Di Lellio

saga I Kennedy
in un’immagine

del 1934
Da sinistra a destra

in prima fila
Patricia,

Rose
con il piccolo

Edward,
il patriarca Joseph,
Kathleen, Eunice

e Rosemary
dietro John, Jeanne

e Robert

Corbis/Bettmann/Upi-
Reuters

Kennedy
La Polemica

Il kennedismo non è
un mito ma un serio
movimento politico
Il mio amico Michele Serra, sul-

l’«Unità», e diversi altri giornalisti
e opinionisti, su vari giornali,
hanno un po‘ sbeffeggiato la fa-
miglia Kennedy colpita da un
nuovo lutto. Serra - riprendendo
una definizione di Romagnoli (La
Stampa) - ha definito i Kennedy
gli “adulti-bambini”, i “fanciullo-
ni”, e ha detto - riassumo e sem-
plifico - che sono un po‘ come
l’America: sempre esagerata, sem-
pre irresponsabile, un po‘ cafona.

Non sono d’accordo e provo a
spiegare perché. Lasciamo stare
l’America, perché una discussione
su un tema così sarebbe piuttosto
complessa. Parliamo dei Kenne-
dy. A me dava fastidio, qualche
anno fa, un certo eccesso di ken-
nedismo che pervadeva la sini-
stra. Sembrava che i Kennedy fos-
sero la bibbia, e non quei discussi
personaggi che sono stati. Specie
il più importante di loro, John,
che è stato presidente degli Stati
Uniti, e quindi ha diversi meriti
da rivendicare e diverse colpe di
cui rispondere. Adesso però mi
infastidisce l’antikennedismo. I
Kennedy - come recentemente
notò Pasquino su questo giornale
- sono una famiglia molto nume-
rosa, e quindi, per la legge della
statistica, hanno molte probabili-
tà di annoverare tra le loro fila dei

gran mascalzoni e delle bravissi-
me persone. E così è. Alcuni di lo-
ro, addirittura, sono al tempo
stesso manigoldi e missionari.
Forse lo stesso Michael lo era: so-
spettato di violenza sessuale e ca-
po di una grande organizzazione
di beneficenza.

Il «New York Times» di venerdì
pubblica l’elenco di una ventina
di Kennedy, non conosciutissimi,
che svolgono con grande profitto
- e da tutti stimati - il proprio la-
voro in diverse parti dell’America.
C’è Kathleen, vice-governatore
del Maryland, odiata dalla destra
ma amatissima dalla povera gente
del suo stato; c’è Courthney, av-
vocato dei diritti umani; c’è Max,
apprezzatissimo giudice di Fila-
delfia; c’è Elizabeth, la più giova-
ne delle figlie di Bob, attivissima
nelle organizzazioni di difesa del-
le donne e di lotta all’alcolismo. E
tantissimi altri, commercianti, in-
gegneri, dottori. Tutti ragazzetti
senza scrupoli? Io non credo. E
del resto la molto discutibile figu-
ra di Ted Kennedy, il fratello di
John e Bob, non sarà ricordata da-
gli americani solo per la tragedia
di Chappaquiddick, ma anche per
i quarant’anni trascorsi in Senato.
Kennedy è stato uno dei più bravi
e seri legislatori americani, e le
leggi più avanzate a favore dei po-

veri e delle minoranze e sono
frutto del suo lavoro

Nel ‘94, alle elezioni per il go-
vernatore di New York, Mario
Cuomo - figura prestigiosissima
della sinistra americana - fu bat-
tuto dallo sfidante repubblicano
(Pataky) per un pugno di voti. Gli
esperti spiegarono che a Cuomo
era mancato il voto di Harlem,
cioè del ghetto nero, che è uno
dei principali luoghi del radicali-
mo politico americano. Se Har-
lem l’avesse votato, Cuomo
avrebbe vinto, e se avesse vinto
aveva ottime probabilità di diven-
tare il successore di Clinton. Ma
fu sconfitto perché Harlem aveva
deciso di non fidarsi più di lui.
Come mai? Questo, ora, importa
poco. È invece interessante sapere
che moltissime schede, ad Har-

lem, erano state annullate dagli
elettori con la seguente scritta:
«Kennedy». Il giorno dopo andai
ad Harlem, girovagai nei mercati
e nei negozi e chiesi alla gente
perché molti di loro avevano an-
nullato la scheda scrivendo Ken-
nedy. Risposero: «Perché i Kenne-
dy sono i soli che hanno sempre
difeso noi neri. I neri o votano un
nero o votano Kennedy».

Da quel giorno mi sono con-
vinto che il kennedismo non era
solo un mito “veltroniano”. Anzi,
non era per niente un mito, era -
ed è - una corrente politica piut-
tosto seria che non finirà solo
perché uno dei Kennedy è morto
in Colorado giocando con una
bottiglia sulla neve ghiacciata.

Piero Sansonetti

del fratello presidente perché
tutto finisse. Ma anche lui non
aveva resistito al sorriso triste di
lei, a quella dolce fragilità, al suo
bisogno di amore e di compren-
sione.

Un’ altra storia drammatica, fi-
nita con l’ennesimo funerale.

E altro, ancora altro, con il
grande vento di Cap Cod che non
ha mai smesso di soffiare sulla

più nota e famosa famiglia ameri-
cana. Jacqueline, a cinque anni
dalla morte del marito, si era ri-
sposata con l’armatore greco
Onassis che tutti i Kennedy, salvo
la vecchia Rose, chiamavano «la
bestia». Al clan, quelle nozze non
erano mai andate giù. Era sem-
brato che Jacqueline, infilandosi
nel letto di «Ari», avesse come
profanato e involgarito la bellezza

di una favola che aveva incantato
l’America e il mondo. E allora era
stata decratata e applicata la pu-
nizione. Su ad Arlington, accanto
al presidente, è stata seppellita
anche la moglie, ma il nome di
lei, sulla pietra non c’è. Gli Onas-
sis vorrebbero che, accanto al no-
me dei Kennedy, fosse messo an-
che il loro. Jacqueline - dicono - è
stata legittima sposa di «Ari». I

Kennedy, invece, non ne voglio-
no sapere. Così, almeno fino a
qualche anno fa, sulla tomba del-
la first-lady più famosa del mon-
do, non c’era scritto niente. Dav-
vero una storia infinita, bella e
terribile, quella di questa «dina-
stia» di bostoniani. Speriamo che
il gran vento di Cap Cod abbia
pietà di tutti e che, almeno per
un po’, decida di fermarsi...

Michael Kennedy
(il secondo
da destra)
insieme
ai cugini
e allo zio

Ted Kennedy
in una foto del ‘92

Powers/Reuters
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Le cifre
dicono che
nonostante
la concorrenza
della neve
e dei viaggi
all’estero
cresce la voglia
di «svernare»
Trend positivo
per Genova
De Niro
a Portofino
Rimini
su Internet

Torna di moda
il mare d’inverno
GENOVA. Tornalamodadelmared’invernoeconessa
il famoso «cimento», l’avventura del tuffo in mare a
Natale, Capodanno e per l’Epifania. Ci si getta dagli
scogli di Trieste, dai faraglioni di Capri, dalle spiagge
di Loano, Albenga, Alassio. Quest’anno, purtroppo, è
andata male a un pensionato di Torre Pellice colpito
da infartonelleacquediPietraLigurementrenuotava
con altri 80 temerari. La ripresa del cimento è forse il
segnale che il mare d’inverno sta vivendo una nuova
ed inedita giovinezza tornando ad essere luogo ideale
dell’otium,nonpiùcomeuntemporitualepergli«in-
valids»,maambientesocialedello«svernare».

La scoperta del mare - fu Brighton il primo sanita-
riumdelmondoapartiredametàdel Settecento -èaf-
fare italiano ormai da due secoli: a Livorno sono se-
gnalatisindal1781deipadiglionisullaspiaggia;aVia-
reggio i primi bagni di mare sono del 1828; a Trieste il
primo stabilimento del 1823 si chiamava «Scoglio di
Nettuno»;aRimini ilTintoriBaldinièdel1823.Igran-
di alberghi italiani nacquero tra Otto e Novecento (il
Grand Hotel di Rimini è del 1908) per soddisfare solo
lastagioneinvernalevistochenonesistevaancoral’a-
bitudinedeibagniestivi.

ProprioaRiminiungruppodistudiosisostenutidal
ComuneedallaRegionehaapertounsitointernetper
la divulgazione della cultura balneare e termale, «Bal-
nea»,colcolpitodidarespessoreculturaleadunadelle
pratichepiùdiffuseinItalia,quelladivacanzaalmare,
checoinvolgequasicinquemilionidituristil’anno.

Se la concorrenza della neve si è fatta temibile, se le
cittàd’artecontinuanoadattrarresoprattuttostranie-
ri (Firenze ha segnato il boom di presenze nei musei
nel ‘97con3.766.714visitatori),se ilviaggioall’estero
è ormai alla portata di tutti, il mare d’inverno sembra
premiare le coste climaticamente favorevoli e cioè
quelletirreniche.SvernareinLiguriaoinCostaAzzur-
raèunamodaconsolidata, laVersiliahaisuoihabitué
classici, lacostamaremmanaeillitoralelazialestanno
vivendo una nuova valorizzazione, la riscoperta di
Napoli,delsuogolfoedellesueisoleèunodeifenome-
ni emergenti di questodecennio, la Sicilia è un’antica
passionechescontaperòisolitidifettidellamancanza
di strutture turistiche e d’accoglienza e di proposte
d’offerta.

«Noi della costa adriatica - spiega Claudio Pasini,
commissariodell’Apt-siamounpo‘svantaggiatidalle
condizioni climatiche.Ciononostantecreiamomolti
eventi per rendere appetibile anche il periodo inver-
nale ed in particolare quello delle ferie natalizie. Ad
oggimiparechecisiaunallineamentodeidatisulleci-
fre dell’anno passato con qualche punta in più nelle
presenzefisse».

Seconde case riaperte a Viareggio, boom natalizio a
Napoli, Venezia al sapore di Woody Allen e alberghi
quasi pieni in Liguria. «C’è la tendenza a restringere il
periododipermanenza»segnalaAmerigoPilati,presi-
dente deglialbergatoridiDianoMarina.Unavacanza
nel segno del risparmio, dunque. A scegliere le due ri-
viere liguri sono soprattutto famiglie piemontesi,
lombarde ed emiliane. Manca invece una politica per
la terza età che è fiorente inaltrezonedelPaesee inal-
trenazioni.Seunacoppiadianzianivuolesvernare in
Liguria, sfruttando lamitezzadelclima,deve sborsare
almeno 80-85 mila a testa al giorno di pensione com-
pleta in un albergo adunasola stella.Conleduestelle
si sfora le100milalireatesta.Nonsonoprezziconcor-
renziali neppure con le località termali. Forse un’at-
tenzionemaggioreaquestotipodipubblicoesistenel-
l’estremo ponente ligure, da Albenga a Sanremo.A le-
vante inveceprevale lapoliticadellasecondacasapre-
sa inaffittoneimesi invernale.L’offerta però è indivi-
duale, non guidata né orientata dalle aziende di pro-
mozioneturistica.

A dar lustro all’inverno in riviera ha pensato que-
st’anno Robert De Niro in persona. Si è piazzato al-
l’HotelSplendidodiPortofinoedhafattounasingola-
resortitaneicarruggidiGenovaassiemeallebellamo-
glie GraceHightower, in statodigravidanza. Il giorno
diNatalesièpresentatoalPalazzoDucalepervederela
mostra sul Futurismo ma ha trovato il botteghino
chiuso. Peccato. La sera, poi, ha camminato in riva al
mare diPortofino rammentando i bei tempi di riviera

diRexHarrison,LizTaylor,LaurenBacalleHumphrey
Bogart seduti ai tavoli della piazzetta. La scelta di De
NiroconfermaunrinnovatointeresseversoGenovae
la Liguria e la ripresa della moda del mare in inverno.
Nelcapoluogoligureduranteilperiodonataliziosiso-
no registrate 5 mila presenze turistiche al giorno, un
vero e proprio record. Si tratta di un turismo «mordi e
fuggi» legatoall’Acquario,allaCittàdeiBambiniealle
attrazioni del Porto Antico recuperato nel ‘92 da Ren-
zoPiano.Lacittàvecchia, il dedalodi40chilometridi
viuzze, l’unico esempio di città medievale marittima
ancora esistente, rimane esclusa dall’interesse turisti-
co. Sembra paradossale ma è vero: la principale attra-
zione genovese è la cucina. Si viene a Genova per un
tour gastronomico a base di pesto, pansotti, mollu-
schi epesce.Arrivanogli italiani,maanchei francesie
i tedeschi, i giapponesi e gli americani che sbarcano
dalle navi crociera e si mettono a caccia dei ristoranti
famosi.«Oltreachiederecosac’èdavedere-diconoal-
l’Ufficiodell’AptdelPortoAntico -chiedonoquali so-
no i locali che preparano i piatti tipici della cucina li-
gure. La parola pesto la conosco tutti, anche i corea-
ni». Il ‘97 segnala comunque un trend positivo a Ge-
nova con un incremento dei pernottamenti e con
l’aumento della media da 1,89 a 2,10 a notte a perso-
na. «Bisogna proporre dei pacchetti mirati» insiste
AntonioFazio,direttoregeneraledell’Aptgenovese.

ASanremotuttocontinuaaruotareattornoalCasi-
nò volano di vacanze, di speranze e di angosce. Che il
connubio turismo-giocod’azzardo sia la chance prin-
cipale della città dei fiori lo testimonia l’iniziativa di
Capodanno:unabellacenaconsumatatraitavoliver-
di della nuova sala «Luigi de Santis». Ma non tutto è
rose e fiches: se aumentano gli incassi (132 miliardi
nel ‘97), continuano a diminuire i presenti (30 mila
clienti in meno in due anni). Sanremo non perde co-
munquecolpi sulpianoalberghiero: la suacollaudata
struttura turistica, il clima favorevole, la vicinanza
con Montercarlo e la Costa Azzurra, le scadenze di ca-
lendariolegatealFestivaldellamusica,ilCasinòeilre-
sto permettono alla cittadina ligure di godere di un
largocreditosulpianodell’offerta.

PiùconsolidatoetradizionaleèilpubblicodiRapal-
lo e Santa Margherita Ligure, silenziose e accoglienti
capitali dello «svernare». Qui è soprattutto il clima a
condizionare lapresenzeturistiche.Bastaunraggiodi
sole per far scendere la gente dagli Appennini oppure
basta un po‘ di pioggia e tutti salgono in auto e torna-
no a casa in Lombardia o Emilia. A favole del Tigullio
c’èlatradizionedell’accoglienzachehacreatounvero
e proprio modello di ospitalità. «I clienti ci chiedono
di mantenere questo stile» confermaAndrea Fustino-
ni,patrondelGrandHotelMiramare.Ineffetti l’alber-
go liberty di Santa Margherita è un concentrato di
questo stile con il piano con mobilia marinara, la fa-
mosa veranda, la saletta Shangri-Là e il centro con-
gressi.

Nell’estremo levante - dove si lamenta un calo di
presenze a Lerici - va di moda un turismo particolare,
quello delle Cinque Terre. Qui sono soprattutto gli
amanti del trekking edell’ambiente a spadroneggiare
tra Punta Mesco e Portovenere nel sistema di sentieri
che sfiorano il mare oppure salgono sino ai santuari.
Un turismo che conosce una stagione fortunata con-
sacrata dalla nascita delparco nazionale. Ora sono tre
gliorganismichevigilanosullaterradeivigneti.Trop-
pi.C’èilparcoregionalechedaSestriLevantearrivaal-
le isole del Golfo dei Poeti, c’è il parco nazionale che
interessa solo itrecomunidiRiomaggiore,Vernazzae
Monterosso e c’è il parco subacqueo di Punta Mesco
che coinvolge i comuni di Monterosso e Levanto. Ur-
ge un po‘ d’ordine per accelerare i tempi d’intervento
adifesadiunterritoriounico.

Sul piano turistico c’è da registrare la nascita di un
nuovo ostello a Manarola per la gioia dei tanti ragazzi
che amano Montale. Per loro un luogo d’incontro in
più, ma anche un limite dipresenze: tre-quattro notti
al massimo di seguito per favorire il cambio. Il tempo
diannusarelimoniaagaviequindiaddioalpaesaggio
di«Ossidiseppia».

Marco Ferrari
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Esce in Italia, dopo quarant’anni, un testo di David Bohm che è un classico del dibattito epistemologico

Grandezza e miseria del meccanicismo
La fisica e il fantasma dell’ultima teoria
Lo studioso americano, morto nel ’92, che è stato il più strenuo assertore di una spiegazione causale della meccanica quantistica,
avverte però che ogni ipotesi scientifica risulta valida solo per un numero circoscritto degli aspetti infiniti della natura.

Ristampato un saggio di Ugo Leonzio

Nichilismo e oltre
L’uomo e le sue droghe
nel viaggio senza fine
verso la felicità

All’inizio dell’anno 1900, con una
applaudita relazione alla Royal In-
stitution di Londra, Lord Kelvin,
al secolo William Thomson, de-
creta la fine della fisica. Tutto
quello che di importante c’è da
scoprire, sostiene il noto scienzia-
to di origine irlandese, è stato
scoperto. Con poche equazioni
matematiche, eleganti e fonda-
mentali, il fisico può spiegare
ogni evento della natura. La mec-
canica è racchiusa nelle relazioni
di Newton. L’ottica e tutto l’elet-
tromagnetismo nelle relazioni di
Maxwell. La termodinamica nella
relazione, statistica, di Bol-
tzmann. Cos’altro c’è da svelare?

Di lì a qualche mese Max
Planck scopre il quanto d’azione.
E di lì a qualche anno Albert Ein-
stein definisce la teoria della rela-
tività ristretta (1905). In meno di
un lustro dall’incauta profezia, la
natura mostra qualità completa-
mente nuove. E la fisica è costret-
ta a rifondarsi.

La fine della conoscenza
Alla fine del ‘900, inteso come se-

colo, con una serie di fortunati libri
di divulgazione, il noto scienziato
inglese Stephen Hawking decreta la
fine prossima ventura della fisica.
Non appena sarà messa a punto la
teoria della gravità quantistica e, fi-
nalmente, verranno riconciliate la
meccanica dei quanti e la relatività
generale,nullapiùdifondamentale
ci sarà di svelare. I fisici avranno
esauritoillorocompito.

L’idea è ripresa e ampliata dal
giornalista americano John Hor-
gan, che in un recente libro, The
End of Science, decreta addirittura
la fine, imminente, della scienza,
perché sarebbe giunta ormai «ai
limiti della conoscenza». Tutto
quello che di fondamentale c’era
da scoprire in fisica, chimica e
biologia è stato scoperto. Ora
non restano che i dettagli.

Hawking e Horgan alla fine del
’900, proprio come Lord Kelvin
all’inizio del ‘900, non solo im-
maginano di essere giunti all’ulti-
ma pagina di quello che Galileo
chiamava il libro della natura.
Ma pensano anche di averne af-
ferrato o di essere in procinto di
afferrarne le verità ultime. Le teo-
rie fondamentali. Dopodiché la
natura apparirà nuda davanti a
noi e ci sarà completamente rive-
lata.

Questa idea positivista, ma so-
prattutto ingenua, della fisica e
della conoscenza scientifica in
generale, è piuttosto diffusa. Mal-
grado sia continuamente falsifi-
cata. Dopo le incaute parole di
Lord Kelvin la fisica è andata in-
contro alle rivoluzioni della mec-
canica relativistica e della mecca-
nica quantistica. Ma, essendo l’i-
dea della verità ultima una posi-
zione filosofica, contro di essa
non vale l’antidoto della storia.
Tant’è che essa, ciclicamente, si
ripropone e cattura le menti, an-

che le più brillanti.
Valgono, forse, di più gli argo-

menti, filosofici, che uno dei più
grandi fisici teorici della seconda
parte di questo secolo, David
Bohm, ha affidato al libro, Causa-
lità e caso nella fisica moderna, con
cui Franco Prattico, giornalista
scientifico tra i più noti, ha volu-
to inaugurare la collana antitesi
della casa editrice napoletana da
lui diretta, la CUEN, che si propo-
ne di stimolare il dibattito cultu-
rale, epistemologico e civile in-
torno sia al potere conoscitivo,
enorme, dell’impresa scientifica
che al potere dirompente dell’in-
novazione tecnologica basata sul-
la scienza.

Anche se appare per la prima
volta in Italia, il libro di David
Bohm è un classico. Per la statura
culturale del suo autore, scom-
parso nel 1992. Perché è stato
scritto nel lontano 1957 e rivisto
nel 1984. Ma, soprattutto, per-
ché, come tutti i classici, è sem-
pre di straordinaria attualità.

Chi crede nella possibilità di
giungere a leggere l’ultima pagi-
na del grande libro della natura e
di scoprire, prima o poi, una teo-
ria definitiva, mai più superabile,
di validità universale e con una
capacità di spiegazione, almeno
in linea di principio, totale, ha,
sostiene Bohm, una visione mec-
canicista del mondo. Una visione
del mondo legittima, natural-
mente. Ma più volte riformata. E,
sostiene ancora Bohm, sostan-
zialmente screditata.

Nella visione meccanicista tutto
l’universo può essere spiegato
sulla base di un modello teorico ge-
nerale valido illimitatamente per
tutti gli insiemi di condizioni e di
fenomeni possibili in natura. Al-
l’inizio dell’800 molti candidava-
no le equazioni del moto di Ne-
wton e le leggi della meccanica
classica a ricoprire il ruolo di teo-
ria ultima. Tutto
l’universo e il suo
divenire potevano
essere immaginati
come interazioni
tra particelle carat-
terizzate completa-
mente da due soli
parametri: posizio-
ne e velocità.

Questo tipo di
meccanicismo era
basato su una cau-
salità rigorosa e in-
defettibile. Come sosteneva Pier-
re Simone de Laplace, agli occhi
di un’intelligenza che avesse po-
tuto conoscere posizione e velo-
cità di tutte e di ciascuna particel-
la dell’universo, e avesse avuto
una capacità di calcolo illimitata,
sarebbero apparsi, univocamente
determinati, il passato, il presen-
te e il futuro dell’intero universo
e di ogni sua componente. Era,
quello di Laplace, un meccanici-
smo determinista.

La meccanica quantistica e la
scoperta all’inizio di questo seco-
lo di comportamenti non rigoro-
samente causali nel mondo, mi-
croscopico, dei quanti ha sconfit-

to, definitivamente come soste-
neva Werner Heisenberg, il deter-
minismo.

Ma, sostiene David Bohm, non
ha scalfito più di tanto la visione
meccanicista del mondo. Infatti
nell’interpretazione di Copena-
ghen, ovvero nell’interpretazione
cosiddetta ortodossa della nuova
fisica, c’è forte l’idea che la mec-

canica quantistica,
con la sua intrinseca
indeterminazione, sia
una teoria fondamen-
tale, definitiva e ine-
mendabile. C’è, quin-
di, un meccanicismo in-
determinista non meno
dogmatico, agli occhi
di Bohm, del meccani-
cismo determinista di
Laplace.

David Bohm, prose-
guendo un percorso

ideale inaugurato da Albert Ein-
stein e da Louis de Broglie, si è
battuto a lungo nel tentativo di
dimostrare che dietro le relazioni
di indeterminazione di Heisen-
berg ci sono variabili nascoste e
che la teoria dei quanti non è una
teoria definitiva, bensì l’approssi-
mazione di una teoria più pro-
fonda e più generale. Proprio co-
me la teoria di Newton è l’ap-
prossimazione della più profonda
e più generale teoria relativistica
di Einstein.

Nell’ipotesi di Bohm questa
teoria più profonda, dalle variabi-
li nascoste, dovrebbe reintrodur-
re nella fisica quella causalità ri-

gorosa estromessa dalla meccani-
ca dei quanti. I teoremi dell’irlan-
dese John Bell e gli esperimenti
del francese Alain Aspect sembra-
no negare la fondatezza del ten-
tativo di Bohm. O, almeno, pre-
tendono il pagamento di un prez-
zo altissimo per chi sostiene una
teoria dalle variabili nascoste.

Tuttavia non è del David Bohm
fisico e della suo contingente ten-
tativo di superare la meccanica
quantistica che vogliamo parlar-
vi. Bensì del David Bohm episte-
mologo e della sua critica genera-
le al assoluto e finale di qualsiasi
teoria scientifica.

L’universo non può essere spie-
gato sulla base di un modello teo-
rico generale valido illimitata-
mente per tutti gli insiemi di
condizioni e di fenomeni possibi-
li. Non c’è, come pretendono i
meccanicisti, una teoria ultima.
Una teoria del tutto. In grado di
spiegare ogni e ciascuna qualità
della natura.

Per il semplice motivo, sostiene
Bohm, che la natura possiede un
numero infinito di qualità. Auto-
nome e, quindi, irriducibili. Ogni
teoria, anche la più generale, può
ambire a spiegarne un numero
grande, ma comunque finito di
quelle qualità. Ma non può con-
tenere l’infinito. Di conseguenza
ogni teoria ha un ambito, più o
meno esteso, di validità. Oltre il
quale viene meno. La meccanica
di Newton ha un ambito di vali-
dità che viene meno quando gli
oggetti viaggiano a velocità pros-
sime a quelle della luce e quando
le loro dimensioni diventano mi-
croscopiche. Così la meccanica
dei quanti verrà meno, secondo
Bohm, quando saremo in grado
di indagare la natura e le sue qua-
lità a un livello che egli definisce
subquantistico.

Guerra al dogmatismo
Proponendo l’ infinità qualitati-

vadellanaturae ilcarattere limitato
in linea di principio di ogni teoria
scientifica, il filosofo Bohm mette
in guardia da ogni forma di dogma-
tismo,manoncisembrachecadain
una qualche forma di relativismo
scientifico ed epistemologico. E,
men che meno, di irrazionalismo.
Definito il contesto, infatti, David
Bohmritienevalida,univocamente
valida, una ben determinata teoria
scientifica. Lameccanicadeiquanti
spiega la natura al suo livello. E così
la termodinamica.O, incampobio-
logico, la teoria sintetica neodarwi-
niana. Al contrario, proponendo
l’emergere di qualità sempre nuove
cheappaionoachiindagalanatura,
DavidBohmspazzaviaogniipotesi,
soffocante,di limitidellaconoscen-
za e offre un fondamento, raziona-
le, alla speranza che l’avventura del
sapere resti sempre avvincente e
non abbia mai fine. E di questo non
possiamocheessergligrati.

Pietro Greco

C’è una frase che meglio di altre
esemplifica la sindrome di cui sof-
fre ildottorRönne, il tragicoprota-
gonista di «Cervelli» di Gottfried
Benn: «Ciò che vive è alcunché di
diverso da ciò che pensa». Affer-
mazione che genera un sentimen-
to di forte disagio, se non di ango-
scia, nell’individuo che, il poeta-
saggista,chiamerà«Iomoderno».

QuestoIoneltardoquaternario,
quindi nella nostra modernità se-
colarizzata, è determinato dall’es-
sere essenzialmente un Io-concet-
to. E Rönne di questa situazione è
un simbolo importante, perché
sulla sua pelle si gioca una partita
particolare: il suo Io diviso non sa
decidersi se deve appartenere alla
sfera del sentimento o a quella del
concetto. E soprattutto non sa se
sia possibile ricomporre questa la-
cerazioneschizofrenica.

A questa sindrome Benn dedi-
cherà,specienellasua
operasaggistica,pagi-
ne memorabili, at-
tratto soprattutto da
unproblema :afferra-
re l’essenza del nichi-
lismo e verificare la
possibilità del suo ol-
trepassamento. Rön-
ne, con altre figure
simboliche dell’uni-
verso benniano, svol-
gerà diligentemente
l’opera di sismografo
della catastrofe della condizione
umana, immerso negli spasmidis-
solutividelnichilismo.

Quando Benn nel saggio «Vita
artificiale» (pubblicato nel ‘49) af-
fermerà che «Dio è una sostanza,
una droga!», non credo fosse spin-
tosoltantodalladissacrantevolut-
tà di scandalizzare il paludoso
mondo accademico del tempo.
Non lo credo, perché l’affermazio-
ne di Dio in quanto droga include
nelle sue intenzioni addirittura la
possibilità di percorrere un sentie-
roche rechi fuori l’uomodalle sec-
chedelnichilismoeuropeo.Lasua
tensione verso l’arcaico, verso il
mondo primigenio di una felicità
rituale, religiosa e collettiva lo
spinge a ritenere che i «cervelli»
europei dovessero ancoraunavol-
ta essere nutriti dell’artificiale, di
alcaloidi. Nella convinzione che
ciò che predomina nel quaterna-
rio sono i concetti di Io e realtà, e
soltanto il ricorso a droghe può
consentireagliormaiasfittici«cer-
velli» di ampliarsi e potenziarsi. E
infatti propone addirittura di uti-
lizzarenellescuolesuperiori laper-
vitina per provocare oscillazioni
cerebrali. Senza rinunciare ad as-
sociare all’idea di droga dinami-
che di felicità, religiosità, creativi-
tà,nonindividualimacollettive.

Oltre la pervitina, Benn in que-
sto saggionominaanchecoca,op-
pio, canapa indiana, betel, noce di
araca, mescalina, hashisch.Tesi
inevitabilmente pericolosa questa
di Benn, ma certamente non ap-
partenente a quella sottocultura

dell’«alternativo»cheinannianoi
più vicini tanto ha affannato le
mentidisociologiepsicologi.Non
so fino a che punto Ugo Leonzio si
riconosca nelle forzature bennia-
nesuDioe ledroghe.Maunfattoè
certo: molti dei ragionamenti che
Leonziosvolgenelsuo«Ilvoloma-
gico. Storia generale delle dro-
ghe», avrebbero trovatonel saggio
benniano un terreno fertile per
l’approfondimento di una proble-
maticacosìrilevante.

In realtà, più che a quella di
Benn, Leonzio preferisce appog-
giarsi ad altre fenomenologie de-
scrittive, e per limitarsi al solo No-
vecento cita con frequenza le ope-
re di Michaux, Artaud, Benjamin,
Cocteau, Huxley, Burroughs. Tut-
tavia la tesi di fondo, almeno per
quanto riguarda la sua ispirazione
filosofica,misembrasimuovanel-
l’alveo della riflessione benniana.

Il libro, opportuna-
mente rieditodalla ca-
saeditriceEinaudi(era
apparso da Sugar nel
’69), si distingue in-
dubbiamente dal pa-
norama prevalente
sull’argomento sia per
erudizione che per ri-
gore scientifico. Inol-
tre il testo segue di soli
tre anni la pubblica-
zione di un altro im-
portante studio, e pre-

cisamente «Il testo drogato. Lette-
ratura e droga tra Ottocento e No-
vecento»diAlbertoCastoldi.

Se il lettore ignaro della serietà e
problematicità dell’argomento,
nel leggere il titolo, pensasse che
studi sul mondo misterioso delle
droghe debbano necessariamente
appartenere alla stampa alternati-
va e alle culture underground, o,
tutt’al più ad una realtà giovanile
particolarmente devastata, si ri-
crederàsindalleprimepagine.Per-
ché niente di «alternativo» s’in-
contra, nella complessa prospetti-
va di Leonzio, piuttosto è la di-
mensione del sacro cheguidaque-
sta ricerca. In realtà «Il volo magi-
co»,poneinchiaraluceunfatto, la
cuivalenzaèstoricaeantropologi-
ca. L’assunzione di droghe attra-
versa in lungo e in largo le civiltà
europee ed extra-europee, con
un’intensitàtaledafornireaddirit-
tura la possibiltà di una ricostru-
zione storiografica almeno paral-
lela di un immaginario individua-
leesoprattuttocollettivo,deltutto
insospettatodaunaculturarigida-
menteaccademica.

Le vie della ricerca della felicità
perseguite dall’uomo, c’insegna il
libro di Leonzio, sono ancora per
largapartedaesplorare,eciòsenza
chiusure moralistiche. L’ebbrezza
di cuiLeonzioèalla ricercasi anni-
da bennianamente nella storia dei
«cervelli»delquaternario,enonin
qualche decadente fantasia fric-
chettona.

Maurizio Gracceva

Il volomagico
Storiagenerale
delledroghe
diUgoLeonzio
Einaudi 1977
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L’UNA E L’ALTRODomenica 4 gennaio 1998 12l’Unità

Il sociologo Cesare Mannucci illustra le tesi del suo recente e polemico saggio

«Sulle donne la Chiesa
di Woytila è andata indietro»
«Questo papa ha fatto fare un salto di secoli. Giovanni XXIII era stato più illuminato di lui. Oggi
persistono le condanne su masturbazione e contraccezione». Gli errori della cultura laica e di sinistra.

Nella ricorrenza del tredicesimo anniversa-
riodellascomparsadi

GINO BAGNOLI
di Carpi, lo ricordano la moglie Marcellina
Mussini e famiglia. Nella circostanza è stato
sottoscrittoperl’Unità.

Modena,4gennaio1998

Atrentunoannidallascomparsadi

OTTAVIO FONTANA
diCarpi, loricordanocontantoaffetto lamo-
glie Maria, il figlio Luigi, il nipote Gianluca, e
la nuora Gabriella. Nell’occasione sottoscri-
vonoperl’Unità

Modena,4gennaio1998

Ricorreva ieri 3 gennaio l’undicesimo anni-
versariodellascomparsadi

LILIANO MURATORI
di Cavazzona di Castelfranco Emilia. Il tuo
sorriso, le tue risate, ci davano serenità, oggi
tutto questo ci manca, ma rimane il ricordo
della serenitàchecihaisaputodare.Vittorio,
Igor, Ada. Nella circostanza è stataeffettuata
unasottoscrizione.

Modena,4gennaio1998

Si sono svolti venerdì scorso i funerali della
compagna

FULVIA BARALDI
decedutaall’etàdi85anni.LafigliaIleanaas-
siemeai figliTizianoeTiziana,allanuoraKa-
ti, al generoCarlo, nonchéallapiccola Ilaria,
ne rinnovano il caro ricordo e nella impossi-
bilità di farlo singolarmente, ringraziano
quanti inognimodohannopresoparteal lo-
rodolore.Nellacircostanzaèstatosottoscrit-
toperl’Unità

Modena,4gennaio1998

Nella triste circostanza della scomparsa del-
lacompagna

FULVIA BARALDI
Le sorelle Ebe, Rosanna, Nella, e Romana
Venturelli peronorarne lacaramemoriasot-
toscrivono per l’Unità e del centro Oncolo-
gico «A. Serra».

Modena,4gennaio1998

Ricorre inquestigiorni il120 anniversariodel-
lascomparsadelcompagno

ALDO PASSUTI
di Fiumazzo. Lo ricordano con tanto affetto
lamoglie, lanuoraLuciana, l’adoratonipote
Gianluca. Nella circostanza è stataeffettuata
unasottoscrizioneperilnostrogiornale.

Modena,4gennaio1998

Il 31 dicembre scorso ricorreva il settimo an-
niversariodellascomparsadelcompagno

BENIAMINO ARGIELI
Ne rinnovano il caro ricordo con immutato
affetto, i fratelli, le sorelle, i cognati, lecogna-
te, i nipoti. Nella circostanza è stato sotto-
scrittoperl’Unità

Modena,4gennaio1998

Il 31 dicembre scorso ricorreva il nono anni-
versariodellamortedi

ALDEMARA RIVA
Laricordanoconaffetto le figlieCarlaeLear-
da, inipotieilgenero.Nellacircostanzaèsta-
taeffettuataunasottoscrizione.

Modena,4gennaio1998

La casa del popolo Buonarroti e i compagni
tuttisistringonoaldoloredellafamigliaperla
perditadell’amico

MARIO ACCIAI
ricordando il suo contributoper la fondazio-
nedellastoricaCasadelPopoloBuonarroti

Firenze,4gennaio1998

Ilgiorno2gennaio1998èmancato

ELIO BRAGAGLIA
lo annunciano con immenso dolore la mo-
glieMarisa, i figliLucianoeLorenzo, lanuora
Luisa, la nipotina Viola a tutti quanti l’hanno
conosciutoeglihannovolutobene.Ilfunera-
le si svolgerà domani, lunedì 5 gennaio, alle
ore14.45nellaCameramortuariadell’Ospe-
daleBellaria.

Bologna,4gennaio1998

Alcaroamico

ELIO BRAGAGLIA
la tua voglia di vivere sarà il nostro arcobale-
no.Fiorenzo,Mirko,ErmannaGuidoreni.

Bologna,4gennaio1998

Il sindaco Walter Vitali, la Giunta e il Consi-
glio Comunale di Bologna si uniscono al do-
loredeifamiliariericordanoconcommozio-
ne

ELIO BRAGAGLIA
ilComunediBolognasionoradiaverloavuto
tra i suoi rappresentanti più attivi e stimati a
partiredal1975perbenquindicianni,dodici
deiqualivissuti inqualitàdiasessore.Riservò
la sua autenticapassionepolitica inuna ine-
sauribileoperaalserviziodellacittà.Perque-
sto vogliamo ricordarlocomeunesempiodi
capacità,didedizioneedialtruismo.

Bologna,4gennaio1998

La redazione bolognese de l’Unità parteci-
pa commossa al dolore che ha colpito la
famiglia Bragaglia per la scomparsa del
loro amato

ELIO
Bologna,4gennaio1998

Ciao

ELIO
Grazie per l’amicizia che ci hai dato: i tuoi
amici
Marisa, Agostino, Rosanna, Gelmino, Luisa,
Paolo,Novella,Enea,Mara,Bruno,Annama-
riaeGiovanni,partecipanoaldolorediMari-
saefamiglia

Bologna,4gennaio1998

La Sezione Venturoli del Pds e l’Unione di
quartiere S. Vitale del Pds della Federazione
di Bologna esprimono il loro dolore per la
scomparsadi

ELIO BRAGAGLIA
dirigentedelpartitoeamministratoredelco-
mune di Bologna. Nel ricordare il suocontri-
butopolitico, lesueattenzioniperlepersone
come elemento portante del suo impegno
porgiamolepiùsentitecondoglianzealla fa-
miglia.

Bologna,4gennaio1998

I componenti dellaCasadel Popolo DiVitto-
riodiS.Vitale siassocianoaldolorediquanti
hannoconosciutoedapprezzato

ELIO BRAGAGLIA
dirigente del movimento dei lavoratori del
Pci, del Pds e amministratore del Comune di
Bologna. Ricordano con affetto e ricono-
scenza il suo ruolo di dirigente politico an-
che come attivo esponente del gruppo di
fondatoridellaCasadelPopolo

Bologna,4gennaio1998

I compagni e le compagne della Federazio-
ne del Pds di Bologna esprimono il loro pro-
fondocordoglioperlascomparsadi

ELIO BRAGAGLIA
dirigente del Pci, del Pds, del movimento
cooperativo e stimato amministratore del
Comunedi Bologna. Il ricordodel Suo impe-
gno appassionato e generoso, della sua iro-
niapreziosa, soprattuttoneimomenti diffici-
li, e della sua umanità rimarrà in tutti noi co-
me un’esempio da mantenere sempre pre-
sente. Alla moglie Marisa, ai figli Luciano e
Lorenzo le più sentite condoglianze. Per
quanti intendono rendere l’ultimo saluto al
caro Elio ricordiamo che i funerali partiran-
no alle ore 15,30 di lunedì 5 gennaio 1998
dallacameramortuariadell’OspedaleBella-
ria dove il Prof. Renato Zangheri terrà una
commemorazione

Bologna,4gennaio1998

Gli amici di sempre Dante, Floro, Ruggiero,
Adriana e Iole partecipano commossi al do-
lore di Marisa, Luciano e Lorenzo per la
scomparsadelcarissimocompagno

WALTER ELIO BRAGAGLIA
un amico sincero che trasmetteva a tutti la
suaallegriaeilsuoottimismo

Bologna,4gennaio1998

LucianaeGiovanniFinaricordanocommos-
siilcompagno

LUIGI VITOBELLO
grande amico e maestro negli annidi comu-
ne attività presso la federazione barese del
Pci. Si uniscono al cordoglio dei familiari e
deicompagnidelPdsdellaterradiBari

Levanto(Sp),4gennaio1998

Nel 18o anniversario della scomparsa del
compagno

RUSCO FALORNI
della sezione di Colignola, la sorella lo ricor-
daeinsuamemoriasottoscriveperl’Unità

Pisa,4gennaio1998

Nelterzoanniversariodellascomparsadi

SERGIO TONELLI
la moglie Isolde, i cognati Maria, Giuseppe e
IgnazioeMarialoricordanocontantoaffetto

Bologna,4gennaio1998

2.1.1981 2.1.1998
PRIMO CASADEI

il tempononcancella il grandeamorechetu
ci haidato. Sei semprevicinoanoieciaiuti a
continuare il cammino.Tua moglieDelmae
tutii tuoicari.

Forlì,4gennaio1998

Inmemoriadi

ENRICO SACCENTI
lamoglieVildaei figliGiuliettaeGiulianosot-
toscrivono£.500.000al’Unità.

S.PietroinCasale(Bo),4gennaio1998

2.8.1997 2.1.1998
A cinque mesi dalla scomparsa i familiari,
con l’amore di sempre ed un rimpianto in-
finito, ricordano il loro caro

MARIO NERI

a tumulazione avvenuta, i cugini ricordano
anchecontantoaffetto

DANTE BONORA
deceduto il 28.12.97. In loro memoria sotto-
scrivono un contributo per l’Unità.

Bologna,4gennaio1998

Accompagnata dall’affetto dei suoi cari il 2
gennaioèvenutaamancare

FEDERICA DI CASTRO
Con dolore ne danno l’annuncio i figli Nora,
Matteo,AnnaeColomba,conBarbara,Lam-
berto e Wench e i nipotini Gabi, Ariel e
Yuang. I funeraliavranoluogoil5gennaioal-
le 11 presso la calcografia nazionale in Via
dellaStamperia6,Roma

Roma,4gennaio1998

Lafamigliaricordaconimmutatoaffetto

WALLY D’AMBROSIO

eilpapà

COSIMO
indimenticati compagni. Sottoscrivono per
l’Unità
Milano, 4 gennaio 1998

Il Commento

Il sesso
dopo
il ’68

BIA SARASINI
«La Chiesa è stata nei secoli uno dei

principali strumenti di subordina-
zione e inferiorizzazione della don-
na». La citazione non è tratta da un
pamphlet settecentesco del terribile
Voltaire ma da un saggio in questi
giorni in libreria,designatoprobabil-
mente a suscitare più di una polemi-
ca. Il suo titolo è già un programma,
Puttana Eva. La Chiesa, le donne, il
sesso (Elèuthera, 111 pagine,
13.000 lire). L’autore è un laico in-
temerato, Cesare Mannucci, socio-
logo della cultura, uno tra i mag-
giori esperti di antisemitismo, già
collaboratore del «Mondo» di Pan-
nunzio e a fianco di Adriano Oli-
vetti nell’esperienza di Comunità.

Mannucci precisa subito: «L’in-
feriorità sociale e legale delle don-
ne era sancita dalla cultura greco-
romana e da quella ebraica. Nelle
città-stato greche le donne non ri-
cevevano alcuna istruzione, non
potevano possedere beni, l’infanti-
cidio era praticato soprattutto nei
confronti delle neonate. Nella Ro-
ma repubblicana e imperiale anda-
va meglio, le donne godevano di
una certa autonomia e anche tra
gli ebrei era così. Le ebree mestrua-
te erano considerate impure e non
potevano chiedere il divorzio».

Né la cultura greco-romana né
quella ebraica erano comunque
sessuofobiche. «La sessuofobia si
afferma con la diffusione del cri-
stianesimo - continua Mannucci -
che porta alle estreme conseguen-
ze le tendenze spiritualistiche già
presenti nel mondo ellenistico-ro-
mano». L’ascetismo di Paolo e dei
primi cristiani si trasformò ben
presto in un atteggiamento di sva-
lutazione del corpo e di avversione
al sesso. E le donne furono i prin-
cipali bersagli di questa crociata.
Nel III secolo uno dei teologi più
ascoltati, Origene, si castrò per evi-
tare cattivi pensieri. Agostino era
più pragmatico e sosteneva che
soltanto in paradiso l’uomo si sa-
rebbe liberato dell’orrenda erezio-
ne di fronte alla donna. Un altro
padre della Chiesa, Girolamo, con-
sigliava alle fanciulle di restare ver-
gini e di non lavarsi perché «un
corpo pulito è indice di una mente
sporca». Per Tommaso D’Aquino,
infine, la nascita di una femmina
era una «circostanza avversa» do-
vuta al prevalere dei venti umidi e
meridionali.

Ricorda Cesare Mannucci: «I pa-
dri della Chiesa offrivano alle don-
ne tre possibilità: essere prostitute,
sviluppando la loro parte più car-
nale; essere mogli, sottomettendo
la loro carnalità al marito; restare
vergini, stato in cui la donna di-
ventava uguale all’uomo rinun-
ciando alla sua femminilità». Que-
st’esaltazione teologica della vergi-
nità è secondo Mannucci evidente
nella mariologia. E spiega: «I teolo-
gi hanno fatto di tutto per deses-
sualizzare il corpo di Maria. Nel
Medio Evo hanno combattuto l’i-
conografia di Maria distesa sul let-
to svestita e con il neonato nudo,

perché era un immagine troppo vi-
cina alle passioni terrene. Poi han-
no cercato di farne un’aristocrati-
ca, un’intellettuale. Un tentativo
spesso fallito, perché soprattutto i
ceti sociali popolari hanno mante-
nuto un’immagine di Maria molto
terrena e concreta».

Questa avversione al sesso e al
corpo della donna ha avuto nei se-
coli un preciso scopo, «quello di
regolare l’attività di tutta la socie-
tà, soprattutto delle classi popola-
ri, mantenendole nella loro subor-
dinazione». Le donne accusate di
stregoneria e mandate al rogo era-
no spesso levatrici che praticavano
metodi contraccettivi. Le streghe
erano donne all’ennesima poten-
za. I manuali di stregoneria scrive-
vano che «se non ci fosse la malva-
gità delle donne il mondo rimar-
rebbe immune da molti pericoli».

Oggi non è più il tempo di stre-
ghe, eppure, come nota Mannucci,
«è mancata, soprattutto in Italia,
una seria riconsiderazione dell’at-
teggiamento della Chiesa nei con-
fronti della donna. Non è un caso
che le scrittrici femministe che se
ne sono occupate, Radford Rue-
ther, Maddox, Roper, vengano tut-
te da paesi protestanti». E ricorda
che «se la precettistica della Chiesa
è ormai generalmente disattesa, lo
si deve alla chiusura e alla cecità
della Chiesa stessa. Nella linea uf-
ficiale persistono una sessuofobia
e una misoginia larvate». Vengono
condannati i rapporti sessuali pre-
matrimoniali, le convivenze di fat-
to, la masturbazione, i mezzi anti-
concezionali e l’aborto. «Da que-
sto punto di vista il pontificato di
Papa Woytila ha fatto fare un salto
all’indietro di secoli. Le aperture di
Giovanni XXIII sono state comple-
tamente disattese. Giovanni istituì
una commissione incaricata di for-
nire pareri sulla natalità e sulla fa-
miglia. La commissione era incline
ad alcune riforme sulla contracce-
zione, ma Roncalli morì prima del-
la conclusione dei lavori».

Se la chiesa cattolica non ha an-
cora fatto i conti con la modernità,
comunque, lo si deve anche agli
errori della cultura laica e di sini-
stra: «In molti settori laici e di sini-
stra si sta diffondendo un atteggia-
mento di ammirazione per l’istitu-
zione ecclesiastica romana che so-
spetto abbia ragioni soprattutto
elettoralistiche. È un errore, per-
ché in questo modo non si aiutano
i settori più avanzati del cattolice-
simo, quelli che chiedono posizio-
ni più coraggiose sulla contracce-
zione, sull’omosessualità. La chie-
sa di Roma ancora oggi non vuole
abdicare al controllo delle questio-
ni riproduttive. Ha enormi respon-
sabilità per il sabotaggio dell’infor-
mazione sui mezzi anticoncezio-
nali, per tutte le falsità che si dico-
no sull’embrione e per il terrore
ingiustificato fatto cadere sulla fe-
condazione artificiale».

Roberto Festa

T roppo piacere,
perdipiù obbligatorio.
È la tesi di «Tyrannie du

Plaisir» (La tirannia del
piacere), il saggio di Jean-
Claude Guillebaud in uscita
in Francia. Libro di cui «Le
nouvel Observateur» dedica
la copertina: sessualità, il
fallimento del «tutto
permesso». E il titolo
dell’intervista a Guillebaud
è, specularmente:
sessualità, elogio del
divieto. La tesi sembra
semplice: la rivoluzione
sessuale, la permissività
sessantottina mostrano
tutti i loro limiti. Soprattutto
negli ultimi anni: ecco i
problemi relativi all’incesto
e alla pedofilia e allo stupro.
Guillebaud è però ben
attento a non farsi
incastrare nel ritratto del
moralista reazionario: «Il
diritto all’omosessualità,
l’emancipazione delle
donne, la lotta contro il
senso di colpa» - risponde a
una domanda sull’eventuale
nostalgia per la morale
borghese pre-sessantotto -
«sono un patrimonio che
deve essere difeso con le
unghie e coi denti, contro la
tentazione di un ritorno a
un ordine morale».
Chiarissimo, come è chiara
la preoccupazione per un
clima sociale che al posto di
un lassismo generalizzato
prevede un parossismo di
denunce e processi per
crimini sessuali. La morale al
posto della legge, questa è
la sua ricetta. Divieti
condivisi, con al centro la
responsabilità, la
protezione dei bambini,
invece dei processi. Buon
senso moderato, a prima
vista, con il pregio di voler
allontanare dalla vita
quotidiana l’invasione delle
norme (dello Stato). Eppure
qualcosa non mi convince. A
cominciare dall’evocazione
del ‘68. Sono stanca e stufa
di vedere attribuita al ‘68
qualunque atrocità. La
rivoluzione sessuale è stata
un processo durato a lungo,
che si è scontrato con un
ordine costituito resistente
e reattivo. È ancora ‘68
quando l’ordine è caduto in
frantumi e si è rivelato ciò
che nascondeva (o
conteneva?) È ragionevole
supporre che il mercato
della pedofilia derivi
dalmeraviglioso slogan
«vietato vietare», come
adombra Guillebaud? Non
mi sono ignoti i
comportamenti estremi
messi in opera in nome della
libertà. In nessun caso, però,
mi pare abbiano a che fare
con le nefandezze del
mercato. Mi sembra
insomma molto pretestuosa
la linea che che vuole che
dalla liberazione sessuale
derivi l’autorizzazione di
qualunque comportamento
individuale. Una spia che mi
inquieta è anche
l’osservazione
sull’espulsione dei padri
dalla vita dei figli, dopo il
divorzio. Guillebaud pare
molto consapevole, e quindi
sa che sono prima di tutto i
padri a essere consenzienti
alla loro espulsione. Eppure
mi sembra il culmine di una
dolorosa e civile nostalgia di
un ordine perduto, l’ordine
patriarcale. Non che non
esistano problemi. Come
mostrano quel 54% di
giovani donne francesi che
ritengono di avere avuto
troppa fretta nel loro primo
rapporto sessuale. Ma più
che di regole e misure, mi
pare un problema di senso.
Senso per sé e non rispetto a
divieti da infrangere o
modelli da imitare, è il
rimpianto delle ragazze. E
questa è un’altra storia.

Iran, premiata
l’unica
camionista

Trova ragazza
nuda in casa
e chiama la Ps

La sola camionista di tutto
l’Iran, Massoumeh Soltan
Blaghi, è stata eletta
«migliore autista
dell’anno». Una giuria
istituita dalla
Organizzazione iraniana dei
trasporti ha deciso di
premiare la signora Soltan
Blaghi per la sua perizia al
volante e anche per la sua
attenzione nel rispettare il
codice della strada. La
donna premiata è una ex
infermiera ora membro di
una cooperativa di
trasportatori. Ogni
settimana fa il viaggio
andata e ritorno tra Karaj,
città industriale presso
Teheran, e Bandar Abbas,
sul Golfo, a oltre 1200
chilometri di distanza.
Madre di quattro figli, la
signora Blaghi è l’unica
camionista dell’Iran.

Torna a casa dalle feste di
Capodanno e trova una
donna nuda addormentata
nel suo letto, e chiama la
polizia. È successo a
Darlington, una cittadina
nella contea di Durham,
Scozia meridionale. Il ‘Daily
Telegraph‘ ha scritto ieri che
lo scapolo trentenne era
tornato a casa dal pub dove
aveva festeggiato
capodanno trovando la
porta del suo appartamento
aperta e una donna, nuda,
che dormiva nel suo letto. La
ragazza era un’ospite di un
vicino di casa la quale dopo
essere andata al gabinetto
(che in molti edifici è ancora
situato per le scale) al
ritorno si era confusa
finendo nel letto sbagliato.
La ragazza, svegliata dagli
agenti, è tornata nel suo
letto.

Pubblicato il nuovo volume dell’Epistolario

«Vi bacio sull’anima»
Le lettere di Garibaldi
all’amante Anna

«Iovorrei saperesprimerequantovi
amo e quanta gratitudine da me me-
ritate. Per oggi mi contento di porvi
l’anima sulla mano con un caldissi-
mo bacio». Così scriveva Giuseppe
Garibaldi allamarchesaAnnaTrivul-
zioPallavicino, sua«fiamma»duran-
te gli anni dell’esilio volontario nel-
l’isola di Caprera. «Fu veramente un
fausto evento quella vostra compar-
sa», lericordavacontinuamenteilge-
nerale.Questaintensapassioneamo-
rosa, idealizzata nella lontananza,
non è più segreta, ma è entrata uffi-
cialmente a far parte dell‘ «Epistola-
rio di Giuseppe Garibaldi», di cui è
uscito il nuovo volume (il decimo
dellaserie,relativoaglianni1865-66)
curatoper l’IstitutodelRisorgimento
dallo storico Giuseppe Monsagrati.
La corrispondenza con l’amante, ri-
battezzata con il nome della moglie,
«Anita», svela il volto diunGaribaldi
dolce e passionale, che aveva trovato
nella nobildonna la sua migliore
confidente.MogliedelconteGiorgio
Trivulzio,presidentedell’Associazio-
nedemocraticatorineseefinanziato-
redelle impresedell’eroerisorgimen-
tale, la marchesa Anna inviava a Ca-

prera continui regali per dimostrare
la sua vicinanza, il suo immutato af-
fetto,cheluiricambiavaconsemplici
doni in natura. Dalle lettere emerge
l’ardente desiderio di poter riabbrac-
ciare Anna, che vedeva saltuaria-
mente: «Ilbenediaverviquiètroppo
grande per ripetersi sovente. Non di-
spero però di veder la mia dimora ab-
bellita e rallegrata ancora una volta
dallapreziosavostrapresenza».Anna
Trivulzio soffriva anche fisicamente
della lontananza da Garibaldi, del
quale si era infatuata al tempo della
Spedizione dei Mille. La nobildonna
soffriva di depressione, spesso non
riuscivaamangiare. «Sonoaddolora-
todi saperviammalata - le scriveva-e
spero nel vostro coraggio una breve
durata del male. Mi avviserete subito
che state meglio, non è vero?». E an-
cora: «Io, che vi amo sinceramente,
ho letto con dolore, le due ultime let-
terevostre,chevidipingonoinfelice,
e sarei ben lieto dipotervi inculcare il
disprezzo delle penedellavita. Sicco-
me è un balsamo per me, l’amicizia
vostra, vi sia di conforto l’affetto che
per voi nutrirà tutta la vita il vostro
Giuseppe».

I Sodalizi

Mary Shelley e sua madre
Due «iene in sottoveste»

Lawrence
d’Arabia voleva
amori violenti
LONDRA. Dopo lo stuprosubito per
punizione da parte di quattro soldati
turchi,Lawrenced’Arabiafutormen-
tato dal desiderio di sesso violento.
Lo confessò lo stesso Lawrence nel
manoscritto originale dei «Sette pila-
stri di Saggezza», che fupoipubblica-
to in versione purgata nel ‘22e da cui
fu tratto il film con Peter O’Toole. Lo
ha rivelato al Sunday Times Jeremy
Wilson, suo biografo autorizzato,
che sta preparando una nuova edi-
zione del libro in base ai manoscritti
conservati a Oxford. Wilson nota co-
meLawrencescelsedicensuraremol-
tipassaggichemostranocomequella
esperienza «definì la sua sessualità
per il resto della sua vita». Fu nel no-
vembre ‘17 che Lawrence fu cattura-
to in Siria mentre spiava le forze tur-
cheeperpunzionefustupratoperva-
rieore.Daallorapereffettodiquell’e-
sperienza«chemidegradòalivellodi
unanimale» -confessaLawrence-mi
è rimasta «una fascinazione mista a
terrore», «un desiderio morboso, la-
scivoeviziosoforse,comequellodel-
lafalenaperlafiamma».

FABRIZIO BAGATTI

Dovessimo stare allacinica defi-
nizione coniata da HoraceWal-
pole, nel nebbioso dicembre
londinese si aggirano due peri-
colose «iene in sottoveste».
Niente paura. Inrealtà la strana
coppia èquella formata da Ma-
ryWollstonecrafte daMary
Shelley, ovverodalle due figure
cui la turbolenta cultura anglo-
sassone e europea tra Settee Ot-
tocentodeveforse ilmaggior
contributo all’emancipazione
femminile.
A loro è statadedicata una mo-
stra documentaria alla National
Portrait Gallery (St. Martins’s
Place, Londra, allestita fino al
15 febbraio). Mary Wollston-
craft, moglie del polemistae fi-
losofoWilliamGodwin,viaggiò
in tuttaEuropa efu testimone
direttadella Rivoluzione fran-
cese. Formazionee esperienze

personali di lavoratrici la spin-
sero ascendere in campo con
energia per il pieno riconosci-
mento deidiritti legali eprofes-
sionalidelle donne: è del 1792 il
suo «A Vindicationof the Rights
of Woman», primo pamphlet
del genere inEuropa.L’imme-
diata risonanzadella pubblica-
zione levalse amicizie eantipa-
tie anche in America.
Lamostra espone anche le lette-
re tra Wollstonecraft e ilmarito,
fino alle drammatichenote
scritte durante il parto della fi-
glia nel 1797.
Pochi giornidopo Wollstone-
craft morì. La bambina,battez-
zata Mary, aveva già undestino
tracciato. Precocissimo genio
letterario, all’età di sedicianni
Mary fuggì di casa insieme al
poetaPercy Bysshe Shelley, di
cui rimane appassionatacom-

pagna divita e diesperienzecul-
turali. La sezione centrale della
mostra londinese ripercorre il
ricchissimo ambiente culturale
dell’epoca con cui le due donne
entrarono in contatto: daWil-
liam Blakea Byron,da Henry
Füssli a ThomasPayne. Asoli
venti anniMaryShelley«esplo-
de» conla pubblicazione del suo
più celebre romanzo: «Franken-
stein».
All’opera è riservata tutta la se-
zione finale dell’esposizione
londinese: se i manoscritti in
mostra, assieme alle lettere, do-
cumentano secondo tradizione
il farsi dell’opera letteraria, non
si può fare a menodi osservare
come la tragica vicenda perso-
nale diShelleye della madre
getti nuovee piùstimolanti luci
interpretative sul tema della
creazione e delladistruzione
che è una delle chiavi di lettura
del romanzo.
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Le Letture

L’azione creatrice
affidata da Dio
agli uomini in lotta
tra luce e tenebre

CARLO MOLARI

Il cardinale di New York (conservatore) ha proposto la sua beatificazione. Ma la sinistra si oppone

Quella comunista è una santa
Peccati e miracoli di Dorothy Day
Pacifista, femminista, socialista: una donna convertitasi tardi al cattolicesimo, impegnata con i poveri e gli emarginati e
testardamente anti istituzionale. Teologicamente però era una conservatrice: O’Connor la vuole canonizzare.

«In principio era ilVerbo (la Parola) e ilVerbo era presso
Dio e il Verbo era Dio... Tuttoè stato fattopermezzo di luie
senza di luiniente èstato fattodi ciò che esiste. In lui era la
vita e la vita era la luce degli uomini... Venne fra la suagen-
te, ma i suoi non l’hanno accolto.A quantiperò l’hanno ac-
colto ha dato il potere didiventare figlidi Dio... E ilVerbo si
fececarne e venead abitare inmezzo a noi; e noivedemmo
la sua gloria, gloria come diunigenito dal Padre,pieno di
grazia e di verità» (Giovanni1.1-5, 9-14,16-18).

Inquestaprimadomenicadell’annolaliturgiaproponeilpro-
logodelVangelodiGiovanni.Èunprimitivoinnocristologico
chepresentaletappedellastoriadellasalvezza,attraversolame-
taforadellaParolagiàutilizzataneilibrisapienzialidell’Antico
Testamentoperdescriverel’azionediDio.Iltermineebraico
suona«dabar»ehaunaestensionesemanticamoltomaggiore
deicorrispondentiterminigreco(Logos),latino(Verbum)eita-
liano(Parola).Inebraicoindicaoltrechelaparolaverbaleanche
lapresenzaattivaecreatricediDionelcosmoenellastoria.Le
tappedescrittesonoappuntolacreazionedelmondoedellavi-
ta,larivelazioneagliuomini,lasceltadiunpopoloqualetesti-
monediDio,einfine,unamanifestazionepienaecompiutadi
unindividuoumano.Iprocessidellacreazioneedellastoriaqui
delineatinonsisvolgonoinmodoordinatoecontinuo.Giunta
infattialivelloumanol’azionecreatriceoffrelibertàesollecita
coinvolgimento.Quandoquestovienemeno,laforzacreatrice
trovaresistenze,letenebreprevalgonosullaluce,ilmalesulbe-
ne.Soloquandoviècorrispondenzacioèsintoniaeascoltoda
partedegliuominicresconopersoneumaneautentiche,nasco-
no,cioè,ifiglidiDio.

L’innoquindipresentaunainterpretazionedell’avventura
cosmicaedellastoriaumanachescaturiscedallafedeinDio.
CredereinDio,infatti,significaritenerecheilBene,laVerità,la
Vitaesistonoinformacompiutaeperfetta.LafedeinDioèl’e-
serciziodiunafiduciapercuicisiabbandonaalBenenell’ama-
re,alVeronelricercare,alGiustonelprogettarelastoria,alBello
nelcreareformenuove,allaVitanelportaretuttelesituazioni
dell’esistenza.

InquestaprospettivasicomprendeladefinizionedelVatica-
noII,secondocuilafedeè«AbbandonarsiaDiototalmentepre-
standoglil’ossequiodell’intellettoedellavolontà»(DV1).Esi
comprendeancheilmotivopercuiilVaticanoIIdicecheanche
unateo,chenoncredenelDioannunciatodagliuomini,possa
avereunafedesalvificaepossapervenirealregnodiDio(LG16).
InquestaprospettivalacreaturaèimmaginediDio,espressione
frammentariaemomentaneadellasuaperfezioneel’azione
umananonèaltrochel’espressionelimitataeconcisaoabbre-
viatadell’energiacreatricediDio.

LafedeinDioimplicadueconvinzioniprofonde:chelaten-
sionevitalechel’uomoavverteèfondata,hacioèunasorgente;
e,seconda,chequestanonècostituitadaalcunarealtàcreata,da
alcunapersonacheciama,daalcunasituazionedellastoria.L’e-
sperienzachenessunacreaturapuòrispondereinmododefini-
tivoallatensionechel’uomoportaconséoggièdiventatasem-
prepiùfrequente.Infattil’accelerazionedellastoriaeleimmen-
sepossibilitàdibenioffertedallatecnicaedallascienzaconsen-
tonoverifichecheinaltritempirichiedevanosecoliperessere
compiute.Accadevacosìchefacilmenteunagenerazioneintera
potevaviverenellaillusionediprogettiumanidefinitiviediri-
spostestoricheesaurientisenzapossibilitàdiverifiche.Nonba-
staperòscoprirel’insufficienzadellecoseperdareconsistenza
allapropriafede.Èanchenecessarioverificarequalelucenuova,
qualeforzadivita,qualegioiaprofondaderivanodall’abbando-
narsifiduciosamenteinDio.

MoltisonoconvinticheDioesista,masolopochidecidono
nellapropriavitaperchésifidanodiLui.PochicioèvoglionoBe-
ne,oricercanolaVeritàosiimpegnanoperlaGiustiziaosifida-
nodellaVitamossidallacertezzadiunaPresenzafondanteogni
tensioneumanaecapacedidarvirispostainognicircostanza.
Costorosannoagireanchequandovengonomenotuttelealtre
ragioniperfarlo.SoloalloralafedevitalediventafedeinDio.Si
haalloralapercezioneinnoidiuna«presenzaattivairriducibile
atuttociòchepossiamopercepireconlanostravistaoinostri
sensi,conlenostreparoleoconinostriconcetti»comeègiunto
ascrivereRogerGaraudyinunatestimonianzaappassionata
dellasuafedeinDio,alterminediunlungoetortuosocammino
difede(AvonsnousbesoinsdeDieu?,Paris1993p.139).Quan-
dosigiungeaquestopunto,siaprononuovedimensionidivita.
Quellocheprimaeraimportante,diventainsulso,ciòcheeraas-
solutosifarelativoeilnecessarioaccessorio.

NEW YORK. L’arcivescovo di New
York, il cardinale JohnO’Connor,ha
dettorecentementeinun’omeliache
se ogni città ha la sua cattedrale, lui
vorrebbe per sé una «cattedrale vi-
vente»: la santificazione di Dorothy
Day. Affermazione che ha suscitato
nonpoca sorpresa perché laDayèun
personaggio molto controverso:
convertitaal cattolicesimodaadulta,
giornalista socialista e brillante scrit-
trice,unabortoallespalle,unpassato
dissolutoel’impegnopoliticofinoal-
lafine.

Nel libro «The Catholic Counter-
Culture inAmerica», lo storicoJames
Fisherdicecheilmovimentodel«Ca-
tholicWorker», fondatodaleifonda-
to, è stato visto da molti come «il ca-
vallo di Troia dell’infiltrazione co-
munista». Una pacifistacoerente im-
pegnata nel provvedere servizi e rifu-
gio ai senza tetto, Dorothy Day viene
descritta dall’influente intellettuale
cattolico conservatore William Bu-
ckleycome«un’anticattolica».Eppu-
re era, teologicamente, una conser-
vatrice. Tanto da permettere a
O’Connor, che non è certo un «libe-
ral», di proporre l’apertura del pro-
cessodellasuasantificazione.

Dorothy Day nacque nel 1897 a
Brooklyn, ma visse la sua infanzia e
giovinezza a San Francisco e Chica-
go. La figlia di un giornalista, fu alle-
vata in una tiepida fede protestante.
Brillante studentessa unviersitaria,
entrònelpartitosocialistaeunavolta
trasferitasi a New York, appena di-
ciottenne, la sua prima occupazione
fu come giornalista nel «New York
Call», giornale socialista. I suoi colle-
ghi erano comunisti, sindacalisti, li-
beripensatoriedanarchici, tutticon-
trari all’ingresso degli Stati Uniti nel-
la prima guerra mondiale. Dorothy
non fu solo una reporter impegnata
ma accompagnò anche un gruppo di
suffragette a Washington, fu arresta-
taconloroepartecipòaunosciopero
dellafame.

Una gravidanza non voluta si con-
cluse in un aborto per timore che il
suo uomo l’abbandonasse. Ma lui la
lasciò ugualmente e Dorothy si trafe-
rì in California, dove lavorò per un
periodo come sceneggiatrice con
moderato successo. Dopo una lunga
e appassionata relazione con un bio-
logo anarchico, Forster Battingham,
con il quale ebbe una figlia, Dorothy
attraversò un periodo molto intenso
di riflessioneesi convertìalcattolice-
simo. Come racconta nei suoi scritti,
il lavorotraglioperaielemassedi im-
migrati provenienti soprattutto dal-
l’Europa meridionale, l’aveva fatta
avvicinare alla chiesa di Roma, la più
diffusa nel mondo marginale dei po-
veri.

Durante la grande depressione,
Dorothy fondòconPeterMaurin,un
francese che aveva abbracciato lo sti-
ledivitadei francescanipurrestando
laico, il movimento del Catholic
Worker. La sua principale attività di-
ventò quella di costruire centri di ac-
coglienza e fattorie comunitarie per
ospitare e dar da mangiare ai poveri.
Nel 1933 fondò anche il giornale

omonimo, che presto divenne una
voce molto influente nel movimen-
to pacifista e contro la leva militare.
La sua vita di povertà volontaria a te-
stimonianza-imitazione di Cristo,
Dorothy Day aderì anche a una poli-
ticaradicale -peranni fuobiettrice fi-
scale e si rifiutò di pagare le tasse - e si
oppose alla partecipazione america-
naallaguerradiSpagnaeallaseconda
guerra mondiale. Durante la guerra
del Vietnam fu ispiratrice e leader

dellarivoltacontrolaleva.
Ma fu il suo conservatismo religio-

sochelepermisenegliannicinquan-
taesessantadicontraddireilcardina-
lediNewYorkSpellman,appoggian-
doloscioperodei lavoratorineicimi-
teri cattolici, senza rompere con la
chiesa. Per questa sua politica fu og-
getto di continua sorveglianza da
parte della famigerata FBI di Edgar
Hoover. Nel suo dossier, reso pubbli-
co recentemente, si leggecheHoover

sostenevache le sueattività«suggeri-
scono che sia stata usata conscia-
mente o inconsciamente da gruppi
comunisti».

Invece da tempo negli ambienti
cattolici se ne parla come di una san-
ta, soprattutto dopo la sua morte, av-
venuta nel 1980 nella comune che
aveva fondato nell’East Village, sulla
Terza Strada. L’ordine religioso dei
Claretian a Chicago si è mobilitato
dal 1984 nella raccolta di documenti

e lettere che dimostrano l’importan-
zadel suo ruolo nellavitadi tanti cat-
tolici. Tra questi si conta anche ma-
dreTeresa,chel’ammiravamolto.

Il cardinale O’Connor è consape-
vole delle obiezioni, laprimasarebbe
quella della stessa Dorothy, che una
volta disse, «quando cominciano a
chiamarti santa vuol dire che non ti
prendono più sul serio». Ma la pole-
mica più accesa viene paradossal-
mente dalla sinistra. Dorothy, dico-
no, non ha bisogno di canonizzazio-
neperchéèunasantavivente.Patrick
Allitt,unostoricoaEmoryUniversity
inAtlantaeautoredellibro«Catholic
Converts: British and American In-
tellectuals Turn to Rome», sostiene
chesantificareDorothyDayappiatti-
rebbe la sua complessità. In unedito-
riale sul New York Times ha scritto
che santificarla «la tirerebbe fuoridal
suo contesto storico. Day ha passato
lamaggiorpartedellasuavitaadiscu-
tere, prima con i suoi amici radicali
del Village sulla prima guerra mon-
diale e il comunismo, poi con i com-
pagnicattolicisuifallimentidellapo-
litica americana durante la grande
depressione». La Day sarebbe dun-
que troppo interessante per diventa-
reunasanta.

Questo è il punto per O‘ Connor:
«Perché ci sono i santi? Per incorag-
giare gli altri a seguire il loro esem-
pio»..

Anna Di Lellio
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Manifestazione pacifista negli anni ‘40. La Day marciò perfino contro il Vietnam
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Deluso da una nomina Montini scrisse...

«Signore, vi ho tradito?»
La debolezza di Paolo VI

Gli ortodossi:
«Tanti auguri.
Ma l’Intesa?»

Il ventiquattrenne sacerdote bre-
sciano don Giovan Battista Monti-
ni (il futuro Paolo VI), attraversò un
momento di sconforto, poche ore
dopo che il sostituto alla Segreteria
di Stato vaticana, monsignor Giu-
seppe Pizzardo, gli aveva ordinato
di avviarsi alla carriera diplomatica.
Lacircostanzaemergedaunalettera
inedita di don Montini del 26 otto-
bre 1921 al suo consigliere spiritua-
le, padre Paolo Caresana della con-
gregrazione dell’oratorio,pubblica-
ta dal notiziario del «Istituto Paolo
VI»diBrescia.

«Lei solo raccoglierà il singhiozzo
della mia vita spezzata - scriveva
don Montini - che sarà l’unico. Sta-
sera ho parlato, combinato. I miei
poveristudisarannodinuovoscon-
volti, i miei libri si chiuderanno,
quelli su cui avevo creduto dovessi
rintracciare l’immagine del Signo-
re; ne dovrò aprire altri e nuovi che
sempre, forse unici, non avrei mai
voluto posassero a lungosul miota-
volo». Ancora don Montini: «Sarò
traleinsidiedelleanimebrevieavrò

alle spalle le adulazioni e il disprez-
zo dei piccoli e dei grandi. Avevo
tutto positivamente atteso e medi-
tato, fuorchè questo piano di vita».
Don Montini preoccupato che
quella svolta potesse incidere nega-
tivamentesulsuoruolodisacerdote
sidomandava:«Signore,vihotradi-
to? Ho istanti di furore con me stes-
so, che fui, che sono ridicolmente
debole».

In questastessa lettera,donMon-
tini invoca la vicinanza dell’amico
lontanoa Brescia, in questi termini:
«Dio ora è tempo di asciugare le la-
crime,di essere forti. Perchènon ho
almenoLeivicinoadinsegnarmene
comenelleorepiùgrandieineffabi-
li della mia vita passata, la maniera
più serena e soave? Che sarà di me?
Nonmièparsomaididovercampa-
re come ora; eppure il sentiero è
buio. Ora la saluto e le assicuro che
sono tanto scosso fino a ritornar
tranquillo, un pò tramortito. Alme-
no la fiducia e la voglia di amare ri-
torni. Mi preghi Gesù vicino» (AN-
SA).

«È cominciato il 1998.
Auguri di ogni bene!» Così
inizia la lettera che il
presidente della ACO,
l’Associazione Cristiana
Ortodossa (aderente al
patriarcato di Serbia, S.
Metropolia di Zagabria,
Lubiana e tutta Italia)
l’Abate Silvano di San
Serafino ha inviato al
presidente del Consiglio,
Romano Prodi e al
presidente della
Commissione per le Intese,
professor Pizzetti. Un
augurio ma anche una
sollecitazione a che il 1998
sia l’anno del
Riconoscimento e
dell’Intesa con lo Stato
italiano per le Chiese
ortodosse. Quindi un invito
alla Rai perché ricordi che il
Natale degli ortodossi si
festeggia il 7 gennaio.
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